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MEBRAMOM 


_ Sin dai tempi più antichi 
l'Uomo ha rivolto il suo sguardo verso l’Infinito, alla. 
ricerca di una risposta ai grandi interrogativi della sua vita: chi sono, perché sono qui, 
dove andrò quando non sarò più qui? Gli stessi interrogativi che animano i suoi pensieri verso l’altro, l'a- 
bitatore di mondi lontani. Molti uomini sono stati capaci, nel loro ristretto microcosmo e non necessaria- 
mente comunicandolo ad altri uomini, di dare risposte a questi quesiti “esistenziali”: i grandi iniziati, 
alcuni filosofi, i padri di chiese diverse, forse gli umili monaci amanuensi e persino alcuni scienziati del 
mondo moderno. Vi sono poi quelli che hanno raccontato e raccontano di verità rivelate, i sognatori, gli 
scrittori di fantascienza, gli esploratori della mente, i “sub” dell’io profondo, i metafisici, i galattici figli 
della New Age e i romantici inguaribili. Tutta brava gente, a ben vedere, che il problema dell’ Alierzo se l'é 
posto, in una maniera o nell’altra. E non é importante dire se lo abbiano risolto o meno. Poi ci siamo noi, i 
curiosi che, come dice il biofisico inglese Rupert Sheldrake “oscilliamo fra il pessimismo e l'ottimismo”, 
sempre ed incessantemente sospinti da un moto pendolare di idee e lavoro che si traduce nel nuovo magazi- 
ne che ora state leggendo. Perchè una nuova rivista? Forti del successo di “Notiziario UFO”, avremmo 
potuto semplicemente trasformare la nostra “storica” testata da bimestrale a mensile, in effetti. Invece no. 
Perchè dovevamo dare ai nostri stessi Lettori qualcosa di più e di diverso. 

Così “Dossier ALIENI” è un bimestrale del tutto originale, dedicato a grandi temi generali dell’ufologia e a 
molti degli argomenti affrontati da “Notiziario UFO”. E lo lascia chiaramente intendere il suo nome, com- 
prendente due termini: “Dossier”, cioè raccolta di articoli che diventano documenti, notizie cui attingere, 

aggiornare ed impreziosire con elementi desunti dalle ricerche, dagli studi e dalle intuizioni di ciascuno di noi. 
E “Alieni”, intesi come oggetto della ricerca: tutto ciò che è (per noi) “alieno”, estraneo, “diverso” dalla 
nostra realtà. Ci occuperemo, dunque, di quelle presenze misteriose cui storia, cultura, tradizione e scienza 

hanno più volte fatto riferimento, in termini estremamente concreti e “scomodi”. Esseri diversi, intelligenti e 
provenienti da diversi “altrove”: forse dallo spazio, forse da passaggi fra universi multidimensionali, forse pre- 

senti in forme di vita “non propriamente umane” sulla Terra, forse evocate anche dall’lo stesso dell'Uomo. A 
questi esseri cercheremo di dare un volto, ispirati da un grande, serissimo e misconosciuto “ricercatore solita- 

rio” morto negli Anni Trenta: lo statunitense Charles Fort, l'“apostolo dell'assurdo”, autore del classico “Il 

Libro dei Dannati”. Per Fort i “dannati” sono quelle realtà e quelle presenze che la scienza ufficiale, nella sua 
attuale incapacità di spiegarle, preferisce ignorare o negare. Noi no. Noi vogliamo che queste pagine, una 
dopo l’altra, siano come porte aperte verso la percezione e la comprensione della fenomenologia 

delle interferenze aliene. Vi va di aprirle con noi? 


Roberto Pinotti e Maurizio Baiata 
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gli operatori al servizio di presunte 
intelligenze extraterrestri 


di Roberto Pinotti 
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LA SPECIE UMANA 
È TERRESTRE 0 COSMICA? 


identikit delle “entità animate” 
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I FENOMENI DANNATI 


manifestazioni ufologiche, “fortiane” 
e parapsicologiche 


di Roberto Fondi 
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LE NUOVE FRONTIERE DELLA SCIENZA 


ogni bambino vede “cose” nel cielo 
di Daniela Giordano 
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UNA POSSIBILE DECIFRAZIONE 
DEI SIMBOLI 


Robert Morning Sky suggerisce la sua 
interpretazione 


di Maurizio Balata 
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ALIENO A VIVENTE 


la vita non è solo una particolarità 
del pianeta Terra 


di Corrado Malanga 
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un nativo americano davanti al filmato 
dell'autopsia 


di Robert Morning Sky 
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CARICATE, PUNTATE... FUOCO! 


ventisei ore “impossibili” 
in un perimetro militare italiano 


di Antonio Chiumiento 
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CON “LORO” NEL BOSCO 


il caso della signora Lotti, a tu per tu 
con piccole creature aliene 


di Pier Luigi San 
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QUESTIONARIO SUI RAPIMENTI 


il Centro Ufologico Nazionale propone 
uno strumento di rilevamento dati 


di Aldo Rocchi e Corrado Malanga 
Gruppo di Studio sulle interferenze aliene 
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di Benedetto Cristofanelli 


A VOLTE RITORNANO UN ESPERIMENTO BIOGENETICO ALIENO 


rapporto su “Communion’, dalle l'incredibile esperienza 
“abduction” al contattismo modernista di Antonio Villas Boas 
di Maurizio Baiata di Roberto Pinotti 
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CON 0 SENZA POSSIBILITÀ DI RIENTRO 


il problema dei rapimenti 
al di là dello scetticismo DA 


“...bisogna accogliere i fenomeni e le tesi 
irrazionali - che contengono cioé grandi 
intuizioni, grandi verità che hanno un loro 
valore oggettivo - sempre rifacendosi alla 
fenomenologia assoluta della vita e del 
mondo, quel mondo che gira, sospeso nel 
vuoto...” 
| Franco Battiato 
Roma 9 Aprile1996 


uando siamo stati 
invitati a parlare pubbli- 
camente del problema UFO, 
quasi sempre abbiamo evitato di 
farlo, per almeno due ragioni. Una è 
che non ci consideriamo affatto dei 
veri esperti in materia e quanto ne 
sappiamo deriva dalla lettura di un 
certo numero di libri e di riviste che 
via via abbiamo raccolto con gli 
anni. D’altra parte, siccome persona- 
lità anche molto note e stimate dal 
mondo culturale italiano si sono sen- 
tite in diritto di parlare o di scrivere 
sul problema UFO senza pratica- 
mente saperne nulla (ed è sufficiente 
ricordare qui il fisico Antonio 
Zichichi, l’astronoma Margherita 
Hack o il giornalista Arrigo Petacco), 
allora crediamo che ci sia concesso di 
dire la nostra. 

Vi è però una seconda ragione, quel- 
la che più consideriamo importante 
e delicata. Ne faremo perciò il tema 
di fondo di questo articolo. 


esiste tutto 
meni che 


radico e sconcertante. Questi 
meni, maledetti dalla scienza 
sono stati finora presi in consid 
ne, raccolti e catalogati, unic 
da pochi ed appassionati stu 
tari, in genere del tutto al di 
degli istituti accademici di rice 


Uno tra i primi di questi stu 


L E 


certamente lo statunitense Charles 
Fort, autore di un testo ormai classi- 
co, appunto “Il libro dei dannati” 
(The Book of the Damned). Questi 


ni sconcertanti includono: 


1) cose strane che compaiono, si 
muovono e spariscono nel cielo, e che 
si vedono atterrare o decollare 
(quelli he, appunto, vengono chia- 


mati UFO od OVNI); 

2) cose strane che cadono o piovono 
dal cielo (es: pesci, rane, sangue, pezzi 
di carne o di metallo); 

3) oggetti artificali rinvenuti in loca- 
lità per essi del tutto anomale, i cosid- 
detti OOPART (sigla per Out-Of- 
Place-ART facts): si è parlato, ad 


esempio, di una candela per motore a 


scoppio e di un vaso metallico deco- 
rato che sarebbero stati rivenuti in 


rocce estremamente antiche); 

4) fenomeni come i poltergeist, i tele- 
trasporti, le combustioni spontanee, 
le sparizioni inesplicabili e poi le 
apparizioni di un vastissimo assorti- 
mento di creature più o meno uma- 
noidi, più o meno angeliche e più o 


di Roberto Fondi 


Dipartimento di Scienze della Terra, 
Università di Siena 
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è a destra. 


Lo statunitense Charles Fort, 
autore del classico “Il Libro dei Dannati”. 


meno demoniache; 

5) forme animali insolite, più o meno 
terribili (abominevoli uomini delle 
nevi, serpenti marini, “regoli” o ser- 
pentoni terrestri, mostri dei laghi), o 
“fuori posto”. 

Personalmente riteniamo che non sol- 
tanto non sia affatto disdicevole, ma 
sia anzi del tutto auspicabile che la 
ricca messe di testimonianze relative a 
questi “maledetti” venga finalmente 
presa in seria considerazione da 
quanti operano all’interno della scien- 
za accademica. Diversamente, infatti, 
un campo di indagine così vasto e 
affascinante sarà destinato a rimanere 
chissà ancora per quanto tempo ine- 
splorato e aperto unicamente alle più 
torbide suggestioni di origine incon- 
scia, alle più travisanti ciarlatanerie ed 
alle fantasticherie alimentate dal più 
fumoso misticismo: in una parola, 
alla più assoluta confusione delle idee. 


un “bollettino” 
dell'insolito 


Ma in che modo il metodo scientifi- 


co può servire a fare luce in questa 
materia così eterogenea, sfuggente e, 
in apparenza, addirittura caotica? 
Evidentemente, affrontandola da più 
direzioni (0, come oggi si dice, in 


che ci vengono messi a disposizione G 
< a sinistra 


dalle odierne conoscenze fisico- : h 
Il compianto parapsicologo D.Scott Rogo. 


| matematiche. 
| L'obiettivo finale a cui si dovrebbe 
tendere, in ogni caso, dovrebbe » a destra. 
soprattutto consistere - secondo noi | Il fenomeno della “pioggia di rane”. 


- in una specie di “bollettino meteo- | 
rologico dell’insolito”, da tenere Vv <A 
costantemente aggiornato eda cui i 


SZ La copertina di un libro di John Keel. 
fare riferimento per sapere come 


fluttuano, e con quale intensità di 


impatto nei confronti della nostra 
“normale” vita quotidiana, le varie 
| correnti di “maledetti”. Come esclu- 
dere a priori, infatti, che l’andamen- 


hi 
maniera interdisciplinare), vagliando to di queste correnti obbedisca a 
prima di tutto la personalità dei regole cicliche o periodiche come 


testimoni mediante semplici ma effi- quelle delle fasi lunari o tenda a con- 
caci test psicologici, studiando i vari centrarsi su certe regioni geografiche GRE | 


elementi delle loro testimonianze e, | preferenziali come i complessi dei | , 
infine, astraendo dal complesso di fronti d’aria atmosferici? DALL IGNOTO 


queste ultime tutte quelle caratteri- È chiaro che un lavoro scientifico 

stiche di invarianza che siano appun- | quale quello da noi auspicato si John A Keel 

to suscettibili di essere considerate annuncia troppo vasto e complesso | n 

come le “leggi” descriventi le diverse | per essere affrontato e compiuto in introduzione del”Gruppo Giypeus,, 
classi fenomenologiche. E poi, in un | breve tempo e da semplici gruppi di 

secondo momento, vedere se queste appassionati sparsi irregolarmente 

“leggi” possono integrarsi fra loro e qua e là. Bisognerebbe, al contrario, 

con i vari modelli logici esplicativi che questa esigenza venga sempre 


4 a sinistra 


Un esempio di cranio appartenente 


ad un’epoca arcaica e “perforato” 
misteriosamente. 


Pa a destra 


Jacques Vallée, ufologo francese propugnatore 
della ipotesi “parafisica”. 


più avvertita da coloro che operano 
negli ambienti accademici, e che 
questi cooperassero fra loro, serven- 
dosi anche dell’aiuto imprenscindi- 
bile di gruppi spontanei d'indagine 
diffusi in tutto il territorio naziona- 
le. Ma quanto tempo ancora ci vorrà 
perché questo succeda, data la dura 
crosta di pregiudizi e l'elevato grado 
di disinformazione a proposito dei 
“maledetti”? 

Sia come sia, noi crediamo che uno 
studio esclusivamente scientifico 
delle testimonianze e degli eventi 
relativi alle fenomenologie ufologi- 
che e “fortiane” non possa giungere a 


la 
problematica 
cosiddetta 
ufologica Non 
PUÒ più essere 
separata del 
tutto da 
guella para- 
psicologica 


dare più di quello che abbiamo ora 
delineato. Arrivati a questo punto, 
dobbiamo perciò superare l'aspetto 
meramente scientifico della questio- 
ne per affrontarne un altro molto 
più sottile e problematico. 


il tutto nel tutto: 
l'universo paranormale 


Come si è visto dall'elenco dei “male- 
detti”, la fenomenologia ufologica 
viene a costituire soltanto una parte 
nell’ambito di un tutto molto più 
ampio; tanto che non è raro incontra- 
re questa parte intimamente ed ineso- 
rabilmente associata ad altre dello stes- 
so tutto, quale ad esempio i fenomeni 
di infestazione o poltergeist, le appari- 
zioni di umanoidi o di “madonne” e i 
teletrasporti. Ed è un fatto che, come 
ha chiaramente messo in evidenza 
anche uno dei più esperti e preparati 
parapsicologi nordamericani, D. 
Scotto Rogo, nel suo “The Haunted 
Universe”, tutte o quasi tutte le “feno- 
menologie maledette” possono trovare 
una loro adeguata collocazione nel 
campo ancora più vasto ma specifica- 
mente definibile ed unitario della 
fenomenologia cosidetta paranormale 
o parapsicologica. 

Se vi è stato veramente un progresso 
notevole nell’ambito degli studi ufo- 
logici, questo è consistito soprattutto 
- a parer nostro - nell’aver definitiva- 
mente superato la vecchia e rozza 
equazione UFO = astronave pilotata 
da extraterrestri, sulla quale ancora 
oggi si basano tutti quelli che del pro- 
blema UFO hanno una conoscenza 
non più che epidermica. In realtà, a 
partire soprattutto dagli studi di John 
Keel e di Jacques Vallée, è ormai dive- 
nuto chiaro che la problematica 
cosiddetta ufologica non può più 
essere separata del tutto da quella 
parapsicologica nel suo senso più 
generale. 

A questo proposito, è per noi motivo 
di soddisfazione ricordare che diversi 
anni fa, molto prima che comparisse- 
ro gli studi di Rogo, Keel e Vallée, 
avevamo scritto una lunga lettera a 


Leo Talamonti, autore di vari libri 
magistrali sull'argomento parapsico- 
logico, come “Universo proibito” e 
“La mente senza frontiere”, nonché 
direttore della bella e purtroppo non 
più esistente rivista “Scienza e 
Ignoto”, sostenendo che gli UFO non 
erano affatto veicoli pilotati da abita- 
tori di altri pianeti, bensì “materializ- 
zazioni” più o meno imponenti e fug- 
gevoli prodotte dalle compagini più 
profonde della Psiche. Talamonti non 
appoggiò né criticò la nostra idea ma 
si limitò a far notare che il suo mae- 
stro, William Mackenzie, aveva sem- 
pre assegnato un rilievo particolare 
alle possibilità paranormali di entità 
collettive umane, come gruppi uniti 
da particolari fedi religiose o intere 
popolazioni soggette a particolari 
livelli di inquietudine sul piano 
inconscio. 

Questo ci conduce ad una conclusio- 
ne che riteniamo inevitabile e di fon- 
damentale importanza, e cioè che 
coloro che intendono dedicarsi seria- 
mente allo studio della problematica 
ufologica devono aprirsi, anche, 
altrettanto seriamente, allo studio 
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della problematica paranormale e nel 
suo senso più vasto. Finora, ci sem- 
bra, questa non è stata la regola. In 
ogni caso, riteniamo che la figura del- 
l’ufologo e il suo campo d'indagine 
debbano necessariamente estendersi 
all'intera fenomenologia dei “male- 
detti”. 


il minotauro 
delle forze inconsce 


Ed è proprio qui che viene a porsi in 
evidenza il “punctum dolens” dell’inte- 
ra questione. Perché il campo del para- 
normale - affascinante finché si vuole - 
è anche estremamente pericoloso per 
l'integrità dell'equilibrio che sempre 
deve sussistere, in ogni persona, fra i 
suoi aspetti fisico, razionale e spiritua- 
le. Si entra infatti in un labirinto nel 
quale è facile perdersi ed al centro del 
quale, appostato come un ragno in 
mezzo alla sua tela, c'è il minotauro 
delle forze inconsce pronte a travolgere 
la personalità di ogni incauto che entri 
nel labirinto senza disporre di alcuna 
arma difensiva e di alcuna previa cono- 
scenza di tutto ciò che potrebbe acca- 
dergli. Talamonti era perfettamente 
consapevole di questi pericoli. Ma chi 
può darci il filo d'Arianna per esplora- 
re il labirinto e le armi necessarie a 
difenderci dal minotauro? A parere 
nostro, unicamente gli insegnamenti 
delle più grandi e millenarie tradizioni 
spirituali dell'umanità, e non certa- 
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mente quelli delle numerose pseudo- 
religioni a carattere “teosofico-spiriti- 
stico” che, nate in questo nostro stesso 
secolo critico ed agitato, proliferano 
ormai da ogni parte. 

Prima di intraprendere qualsiasi 
avventura, è neces- 
sario che si mediti 

a fondo sulla natura 
intrinsecamente 
problematica della 
dualità medium- 
parapsicologo. Il 
primo, com'è noto, è 
la persona attraverso 
cui si manifestano 
facoltà che chiamiamo 
paranormali, mentre il 


secondo è la persona 
che studia le manifesta- 
zioni di tali facoltà con 
metodo rigorosamente 
scientifico, anche facendo 
uso di strumenti sofisticati. 
Ma né il medium né il 
parapsicologo sono in grado 
di stabilire e di controllare 
ciò che giustifica il loro rap- 
porto di dualità. Il medium, 
infatti, nella stragrande mag- 
gioranza dei casi, ha un ruolo 
meramente passivo ed inco- 
sciente nei confronti di ciò che, 
attraverso il suo complesso 
psico-fisico, viene a manifestarsi. 
Quanto al parapsicologo, egli 
non può che limitarsi a constatare 
degli effetti. Ma gli stessi effetti 


4 a sinistra. 


Una suggestiva immagine di OVNI interagenti 
con la natura terrestre. 


è a destra. 


Vascelli spaziali nella iconografia 
rinascimentale. UFO ante-litteram? 


possono avere cause di natura estre- 
mamente diversa. Prendiamo, ad 
esempio, il ben noto fenomeno della 
levitazione. Sono stati visti levitare allo 
stesso modo medium, stregoni, santi e 
indemoniati. Il che spiega benissimo, 
fra l’altro, perché l'atteggiamento della 
Chiesa Cattolica davanti a fenomeni di 
questo genere sia sempre stato IMpron- 
tato alla cautela e alla prudenza più 
profonde, piuttosto che ad una acco- 
glienza fin dall'inizio entusiastica e leg- 


Di, 


Quale natura avranno, allora, le 

cause che - attraverso le migliaia e 

migliaia di medium operanti alla 
cieca ogni giorno in ogni parte del 
mondo - producono costantemen- 

a tecerti effetti, visibili o invisibili 

2 chesiano, sul piano del nostro 

“normale” livello di esistenza? 

Saranno cause angeliche, diaboli- 
che, o un misto caotico di 

entrambe? E quando i medium 

non sono più persone singole, 
ma lo diventano interi gruppi 
umani, che genere di causa 
sarà suscettibile di produrre 
degli effetti nella dimensione 
del nostro comune vivere 
quotidiano? Che genere di 
demoni stiamo evocando 
sul nostro pianeta, magari 
senza nemmeno renderce- 
ne conto? 

È senz'altro pensabile che, 
in passato, i riti pertinenti 
alle diverse tradizioni 

religiose facessero da 
efficace barriera o da 
centro di controllo per 
le forze invisibili che, 
ormai lo sappiamo, 
costituiscono parte 
imprescindibile della 
realtà. Soprattutto 
negli ultimi due 
secoli, però, il senti- 
mento religioso sembra aver 
subito un forte declino e l'umanità 


sembra sempre più affascinata dai miti 
legati al consumismo e alla tecnologia. 
Che succederè, dunque? È giustificato 
aspettarsi che i “maledetti” incremen- 
tino progressivamente la loro intensità 
e la loro frequenza? 

Le precedenti osservazioni non 
hanno alcuna intenzione di scorag- 
giare in partenza la ricerca parapsico- 
logica - cui va senz'altro il merito di 
riportare l’attenzione su fenomeni 
che sono sempre esistiti, sebbene la 
scienza ufficiale pretenda di negarli o 
di relegarli in un ghetto periferico e 
poco influente - ma solo di ricordar- 
ne i rischi ed i pericoli intrinseci. 
D'altra parte, che fascino potrebbe 
avere mai una ricerca del tutto priva 
di rischi e di pericoli? 


Àh sopra. 


Che genere di “demoni” vengono evocati 
nel nostro Pianeta? 
Solo frutto dell’immaginario quotidiano? 


®& a sinistra. 


Creature dell’inconscio ed abitatori 
del’”’realismo fantastico”. 
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hitley Strieber ha rac- 
contato le sue straordina- 
rie esperienze di contatto con 
quelli che egli chiama “i visitatori” 
nei best-seller librari “Communion” e 
“Transformation”: la sua vicenda ha 
acceso, più di ogni altro al mondo, 
l'interesse della gente per il problema 
delle “abductions” (contatti e rapi- 
menti alieni), per via di una narrazio- 
ne affascinante e coinvolgente, svolta 
da una penna assai felice. Strieber è 
infatti uno scrittore cui non mancano 
una feconda fantasia ed una buona 
capacità descrittiva horror-gotica con- 
sumata in romanzi piuttosto famosi 
quali “The Wolfen” e “The Hunger” 
(1), “Warday” e “Nature End” (2). 
Ma quando per Strieber ha avuto ini- 
zio il suo “viaggio” - lungo quello che 
lui stesso ha definito “uno strano, ven- 
toso e buio sentiero, alla cui fine la 
paura non c'è più” - costellato di 
prove quasi “iniziatiche” di conoscen- 
za con “entità visitatrici” in varie fasi 


ora molto “soft”, ora estremamente 
drammatiche, lo stile ha lasciato posto 
all'uomo, che appare indifeso, inerme 
individuo alle prese con qualcosa 
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troppo più grande di lui. E Strieber è 
divenuto così, sul finire degli anni 
Ottanta, il “contattato” più famoso, 
protagonista di un’esperienza travol- 
gente (la sua vita era scivolata via 
tranquilla, con la moglie Anne e il 
figlio Andrew) sino a farne un punto 
di riferimento, quasi un simbolo, dei 
cosidetti “incontri ravvicinati del 
quarto tipo”. 


L= d 


allo spiritualismo 

Tutti allora hanno tentato un'interpre- 
tazione di Strieber: chi secondo una 
chiave psicologica per molti versi jun- 
ghiana del fenomeno abduction (con 
inflessioni New Age); chi, in parallelo, 
accostandolo alle “dimensioni” para- 
ufologiche di Jacques Vallèe e del suo 
universo “magoniano”; chi ancora vi ha 
visto la sublimazione della sua ispira- 
zione letteraria - proiettata dunque in 
una espressione meramente artistica - 
cioè in un’opera di puro ingegno e fic- 
tion; chi non ha neppure dubitato un 
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RAPPporto SU 
“COMMUNION" 
dalle 
“abOAuction’ 

al contattisMo 
modernista 


di Maurizio Baiata 


attimo della sua buona fede e della 
veridicità dei suoi racconti e ne ha fatto 
un alfiere (suo malgrado) di un “con- 
tattismo modernista”; e chi, infine, ha 
voluto trovare nelle sue esperienze ben 
altri significati non - ufologici, dove il 
ripetersi dei contatti - “abductions” 
non sarebbe altro che il risultato di 
relazioni frequenti con un “oltre la 
vita”, in cui compaiono entità diversa- 
mente percepibili in una dimensione 
spirituale e pseudo-religiosa. 

Non spetta a noi qui valutare di quale 
di queste “chiavi” ci si debba fidare per 
affrontare Strieber: per sua stessa 
ammissione, Strieber preferisce astrarsi 
dal contesto della polemica sulla 
autenticità delle sue asserzioni, ma si è 
esposto ai media come specchio di 
quello che la gente può e vuole crede- 
re, sia di lui, sia del problema “abduc- 
tions” in generale. E li utilizza con 
acume: libri, cinema (3), televisione, 
home video (4). Strieber è un autore- 
produttore innegabilmente fortunato, 
anche se non “industrializzato” come 
Stephen King, con il quale in parte 
condivide la poliedricità narrativa, ma 
non la sfrenata genialità. 


infrangere la barriera 
dell'incredulità 


Il suo maggior merito, si è detto, sta 
nell’aver infranto la barriera dell’incre- 
dulità della gente, operando su un ter- 
reno oltremodo scomodo. Collegata al 
lavoro di Budd Hopkins e, più recen- 
temente, a quello dell’eminente psi- 
chiatra John Mack, l’opera di Striebeî 
costituisce il modo probabilmente 
migliore per parlare di “abductionsi 
senza che, in chi pensi di aver vissuliò 
le stesse situazioni e ovviamente noî 
sia giunto a soluzioni, affiorino pfepo= 


& a sinistra. 
L’entità di tipo “grigio” 
degli incontri di W. Strieber. 


a destra. 
Il libro di Ed Conroy dedicato 
alle esperienze delio scrittore 
americano. 


tentemente lo sconforto o la paura. Va 
ricordato infatti che da un punto di 
vista strettamente medico-scientifico le 
presunte esperienze di rapimento sono 
inscrivibili in una psicopatologia deri- 
vata da sindromi post-traumatiche, 
con effetti quali vuoti di memoria, 
“missing time”, misteriose cicatrici, 
fobie di varia natura. Sintomi comun- 
que sgradevoli, su cui il medico-psi- 
chiatra, una volta la normali prassi psi- 
coanalitica non abbia generato alcun 
sollievo, è chiamato ad intervenire, il 
più delle volte ricorrendo, fra le altre 
tecniche, alla ipnosi regressiva. John 
Mack, ad esempio, ha lavorato su un 
“campo minato” - rivelatosi tale in 
effetti per un accademico di fama 
mondiale - procedendo a tentoni nello 
studio di queste sintomatologie capaci 
di produrre negli individui “vittime” 
di abductions sia reazioni incontrolla- 
bili sia fortissime depressioni, inusitate 
esplosioni ed implosioni dell’incon- 
scio. Mack non ha esitato ad esporsi in 
prima persona. Nei dodici casi da lui 
resi noti nel poderoso “Abduction” (5), 
la ricerca di una logica spiegazione, di 
una risposta ad una pletora di interro- 
gativi, vanno di converso rispetto allo 
studio empirico della materia: questo 
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gli è 
costato caro, giacchè quel muro di 
incredulità che, in primis, ostruisce la 
visione oggettiva di questo fenomeno 
agli psicologi e agli psichiatri, può esse- 
re abbattuto, ma con la conseguenza di 
mettere a rischio la propria carriera e il 
proprio nome. Budd Hopkins, invece, 
più consapevole della necessità di 
gestire il problema rapimenti in con- 
nessione attiva con l’intero fenomeno 
UFO, ha dapprima operato sulla 
materia teorica (la definizione dell’esi- 
stenza di una intelligenza aliena “al di 
fuori”) e quindi - con abili alchimie 


psicoanalitiche (pur se da autodidatta) IRE 


VVhitle 
StrieDb 


- sulla materia fisica, cioè i soggetti 
stessi. Nei suoi libri “Missing Time” e 
“Intruders” (6) Hopkins ha voluta- 
mente sconfinato in un territorio del 
tutto inesplorato, quello che va dai 
presunti “esami medici” alieni alla ipo- 
tesi agghiacciante di processi genetici 
tesi alla creazione di esseri “ibridi” 
creando, oggettivamente, non pochi 
problemi di approccio al tema princi- 
pale, cioè la reale consistenza del feno- 
meno abduction. 


| può essere concepibile... 


Può essere concepibile che in tutto il 
mondo, ma soprattutto negli Stati 
Uniti, milioni di persone denuncino di 
essere state rapite da piccoli alieni grigi? 
Per i dati statistici la risposta è general- 
mente affermativa. Su un campione di 
6.000 casi iscritti nello studio della 
Roper Organization nel 1991, 119 dei 
protagonisti hanno evidenziato dei 
modelli caratteristici delle loro espe- 
rienze. Questi sono i più rilevanti: 
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1. Svegliarsi in uno 
stato di paralisi con la sensazione di 
una presenza estranea nella propria 
stanza. 

2. Softrire di perdite di memoria, 
descritte come “Vuoto Temporale” 
(Missing Time) e non dovute a stati 
mentali confusionali. 

3. Associare al manifestarsi - più o 
meno occasionale quando non ripetuto 
periodicamente - di strane entità l’avvi- 
stamento di un UFO. 

4. Riportare la presenza di misteriose 
cicatrici in varie parti del corpo. 

5. Avere la sensazione di essere stati 


*# a sinistra. 


L’attore Christopher Walken in una scena del 
film “Communion”. 


W sotto. 


Whitley Strieber. 


“trasportati” in uno stato di sospensio- 
ne corporea al di fuori dell'ambiente in 
cui si trovano. 


Rendere tutto questo accettabile, agli 
occhi della opinione pubblica e soprat 
tutto della “scienza ufficiale”, è oltre- 


della sua città, il St. Johns 
College nel Maryland, 
l'Università del Texas e la 
London Film School. 
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più note “The Wolfen" e “The Hunger". Ha scritto altri best seller quali “ Billy”, 


Nato a S. Antonio, Texas, nel 
1945. Ha frequentato le scuole 


È autore di diverse novelle di 
successo e di saggi e ha realiz- 
zato tre film. Fra le sue novelle 


“Catmagic” e “Majestic”, il libro per bambini “Wolf of Shadows” e due lavori in collabora 
zione con James Kunekta, “Warday” sui pericoli del nucleare e “Nature$ End", un ispirato 
racconto sulla vita degli anni Venti. 
Il suo libro più famoso, “Communion” ha venduto oltre dieci milioni di copie in tutto il 
mondo. Strieber si è sottoposto ad ogni tipo di possibile test per scoprire se le sue espe- 
rienze fossero attribuibili a disordini psichici o malattie mentali. Ha superato tre diversi, indi 
pendenti controlli alla macchina della verità ed ancora non sa cosa realmente gli sia acca- 
duto. La sua unica certezza è di non aver alcuna spiegazione in merito. 
Il suo ultimo libro pubblicato sull'argomento, “Breakthrough”, fornisce altre prove sulle straor- 
dinarie manifestazioni degli esseri che egli ha definito “strani visitatori”. 
Attualmente, Strieber è al lavoro su un nuovo libro, “The Secret School”. 
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modo arduo. Va da sé che il CSICOP 
(Committee for the Scientific 
Investigation of Claims Of the 
Paranormal), con il suo emulo italico 
CICAP (Comitato Italiano per il Con- 
trollo sulle Attività Paranormali) hanno 
già preso di mira il “problema 
Abductions”, non solo minimizzando- 
ne la portata, ma spiegandolo in questi 
termini: la mente umana non è del 
tutto razionale, essa è in grado di gene- 
rare immagini che possono apparire 
reali ma non lo sono, il nostro livello di 
suggestione è altissimo, pertanto il pro- 
blema è da trattare fra le mura di ospe- 
dali psichiatrici, vale a dire che prima è 
il caso di rinchiudervi i soggetti, poi, 
dopo averli strizzati ben bene, lasciarli 
lì a pensarci su, convinti di aver avuto 
le traveggole. Questo atteggiamento 
riporta alla mente qualcosa? 
Certamente un attacco frontale al pro- 
blema rapimenti ancora non è stato 
portato (anche se non solo il dr. Mack 
è stato sinora colpito), ma è facile pre- 
vedere che si scatenerà in grande stile 
ben presto, anche nel nostro Paese. La 
“gravità” della faccenda è comunque 
innegabile. 

Tornando a Whitley Strieber. Egli sem- 
brerebbe lontano dalle posizioni sia di 
Mack sia di Hopkins, tuttavia le sue 
trame docu-letterarie le includono 
entrambe, arricchendole di significati 
“esoterici” e di sfumature drammati- 
che. Strieber tenta di inquadrare una 
zona d'ombra - il raggio d’azione dei 
rapitori alieni - in cui i soggetti verreb- 
bero ciclicamente inseriti, a partire 
dalla più tenera età, per essere opportu- 
namente “attivati”. Basterebbe dunque 
un loro “clic” ed il soggetto entrerebbe 
nel loro “sistema”, inconsapevolmente: 
in questo modo esso non distinguerà il 
vero dal falso e della sua esperienza, a 
livello razionale, potranno forse e sol- 
tanto affiorare degli offuscati contorni. 
Le sessions di ipnosi regressiva cui 
Strieber è stato sottoposto dal prof. 
Fred Max (che aveva anche analizzato il 
famoso caso di Betty Andreasson) 
hanno consentito altresì una serie di 
“allacci” a queste zone d'ombra, evi- 
denziando altri particolari “modelli”: 

- nelle abductions è ricorrente un tipo 


di fisionomia aliena predominante, 
quella dei “Grigi” (esili, glabri, volti 
allungati, occhi grandi e inespressivi), 
quali “controllori” dei presunti seque- 
stri. Mentre altre “creature”, piccole, 
goffe e pelose, li eseguirebbero mate- 
rialmente. 

- Spesso, i figli dei soggetti “rapiti” pre- 
sentano gli stessi sintomi dei loro geni- 
tori, generando l’ipotesi che anch'essi 
abbiano vissuto o siano destinati a vive- 
re le stesse esperienze. 

- I “contatti” possono avvenire periodi- 
camente, a prescindere dalla volontà 
degli individui coinvolti, i quali diven- 
tano dei “repeaters”, ripetitori. 

- Il “clou” dell'esperienza è comune 
mente rappresentato dai soggetti 

ti” nei controlli medici e nelle “intru- 
sioni” (aghi nella testa e varie zone del 
corpo) cui verrebbero sottoposti. 

- Non esistono “prove definitive” in 
merito alla realtà di queste esperienze, 
anche se testimoni sono stati pronti a 
suffragare il racconto di vari rapiti. È 
necessario pertanto che ognuno di noi 
si ponga di fronte al problema secondo 
la propria coscienza. 


non possiamo essere d'ac- 
cordo con quanti vedono 
in Strieber un “guru” 


Calarsi, dunque, nella lettura dei rac- 
conti di Strieber, non è consigliabile se 
si è privi di un certo background, a 
partire dal famoso caso di Betty e 
Barney Hill del 1966 (7) sino alle cro- 
nache e agli studi su presunti sequestri 
alieni di oggi. Così come può essere 
d’aiuto la visione del film 
“Communion”, coprodotto dallo stes- 
so Strieber con il regista Philppe Mora, 
per rendersi conto di come la “fiction” 
possa, nel bene e nel male, occuparsi di 
questo tema (il che vale alla lettera 
anche per “Bagliori nel buio”, tratto 
dalla vicenda di Travis Walton). 

Ma non possiamo essere d’accordo con 
quanti vedono in Strieber un “guru”, il 
cui seguito di proseliti cresce nella 
aprioristica convinzione che le sue 
esperienze siano reali. E neanche con 


il suo tendere ad alleggerire lo stato di 
tensione sul problema delle abduc- 
tions. Nel corso di un Simposio del 
MUFON del 1987 (8) Strieber fornì 
la sua suggestiva definizione del “sen- 
tiero buio e ventoso, alla cui fine la 
paura non c'è più”: gli rispose subito 
Peter Robbins, un giovanotto, presun- 
ta vittima di un rapimento, dall’aria 
piuttosto preoccupata che disse: “Io 
non so se alla fine del viale oscuro e 
ventoso la paura scomparirà veramen-. 
te. Io so solo che la paura e il terrore 
sono solo paura e terrore”. 


1. Da ‘The Wolfen” è stato tratto l'o- 
monimo film (v.it.:” Wolfen, la belva 
immortale”), diretto da Michael 
Wadieigh nel 1981 e interpretato 
da Albert Finney, E.J. Olmos e 
Gregory Hines. Da “The Hunger” è 
stato tratto il film omonimo (v.it.: 
“Miriam si sveglia a mezzanotte”) 
diretto da Tony Scott nel 1983 e 
interpretato da Catherine Deneuve, 
Susan Sarandon e David Bowie. 

2. Scritti, come coautore, insieme a 
James Kunetka. 

3. Il film “Communion”, diretto nel 
1992 da Philippe Mora, con 
Christopher Walken e Lindsay 
Crouse, é inedito in Italia . 

4. Il video “Report on Communion” - 
Close Encounters of the Fourth 
Kind” (v.it.: “UFO: il Contatto”, 
Columbia Tristar Home Video, 1992). 
5. “Abduction - Human Encounters 
W/ith Aliens “ (Ballantine Books, N. 
Y., 1994), ed. it. “Rapiti - Incontri 


con gli alieni”, A. Mondadori, 1995. 
6. “Missing Time” (Marek, N.Y., 
1981, inedito in Italia). “Intruders” 
(Ballantine Books, N.Y., 1987) - 

(v.it: “intrusi”, Armenia Ed., 1988) . 
7. Si veda l'articolo, in due parti, 


dedicato al caso Hill su “Notiziario 
UFO” n.3 e 4. 

8. Cfr. il programma in videocasset- 
ta “UFO: Rapimenti” (USA, Italia, 
Columbia Tristar Home Video, 
1993). 
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CARICATE, PUNTATE. 


n una caserma del 
Leccese una ventina di 0 
mezzi corazzati e due elicotte- 
ri vengono mobilitati dopo che un sa 
UFO, preso contatto col suolo all’e- 
sterno della rete di recinzione dell’im- 
pianto militare, è ripartito veloce- “© n 
mente. A 26 ore circa di distanza, Se 

una squadra in servizio di pattuglia- he 
mento comandata dal caporale istrut- 
tore Claudio Mucignat di Pordenone, 
riceve l'ordine di far fugco contro un 
presunto alieno, ma i soldati, paraliz- 
zati, non riescono a sparare. I milita- 
ri vengono subito trasferiti; tre di loro 
sarebbero stati riformati dopo essere 
stati sottoposti a visita psichiatrica. 
Ecco la ricostruzione della vicenda. 


La sera del 18 maggio 1994, alla | 
caserma Nacci della base logistica di | 
Torre Venere - scuola truppe corazzate 
sita in frazione Frigole, 11 chilometri 
da Lecce, 700 metri dal mare - sem- 
bra tranquilla come tante altre: il 
cielo è stellato, non c'è in corso alcun 
tipo di esercitazione, il traffico navale, 
bloccato quando sono in programma 
delle manovre, è libero, i militari non | 
di servizio sono in libera uscita. Ma 
intorno alle 22 suggede qualcosa: una 
enorme sfera luminosa di colore > 
rosso-arancione sbuca improvvisa- 
mente dalla volta celeste puntando 
velocemente verso l'impianto milita- 
re. Nel giro di pochi istanti il globo | 
i infuocato prende contatto col suolo a | si. 
| pochi metri di distanza dal recinto | 
! della caserma, nel punto dell'impatto | 
I si sprigiona un lampo e subito dopo | 
| 
| 


l'oggetto rimbalza come una palla da | 
tennis tornando in un batter d'occhio 


14 Alien 


OCA! 


di Antonio Chiumiento | da dove era venuto. 
Partito l’allarme dalla torretta di con- 
trollo, dove sono di guardia due 


di mezzi corazzati tra carri armati 
| N U N | lustrare la zona dove si presume l’og- 
Ì 
| 
| detti anche camere termiche, servono 
"va fà, | | 
P + | DI . . . 
dhe À . . | intensificatori di luce e altre apparec- 
scs x ITa | la N tr) | chiature computerizzate installate 
nt | dopo tuttavia il punto dell'impatto, 
lisi del caso. 
F Da 
Pi della Difesa precipitatisi da Roma con 


Leopard e Vcc (veicoli corazzati da 
getto abbia toccato il suolo, ma i rive- 
a W&dere al buio; sono montati sui 
è | nella torre di controllo non hanno 
| localizzato a pochi metri dalla rete di 
A poche ore dall’irruzione dell’UFO 
ì $ di p.testa il generale di brigata. Il tenente 
i colonnello convoca i militari testimoni 
7 r È dell'evento e li convince a non parlare 
, > E 
È % i “episodio: | 


VS N LI S PI O 8 e marescialli di carriera e un caporale 
istruttore, due elicotteri e una ventina 
“impossibili 
P combattimento cingolati adibiti al 
| trasporto delle truppe), escono a per- 
latori a raggi infrarossi non rilevano 
tracce insolite (i rivelatori Ir, infrared, 
= . . . «po . 
| | | | | | [a F e | carri armati, ma anche sui fucili dei 
| tiratori scelti). Anche i radar, gli 
pra | registrato l’arrivo del bolide e il suo 
repentino allontanamento. Il giorno 
recinzione della caserma, viene tran- 
| sennato per essere sottoposto all’ana- 
: ” nello spazio aereo controllato dalla 
Peg | caserma, si assiste a un gran viavai di 
nd Pte“ graduati e funzionari del Ministero 
allarme era un atto 
o- hanno sostenuto i militari di 


hé, data 1° oscuri avevano avuto .L 
sensazione che l'oggetto fosse caduto 
. all’interno dell’area. La notizia non 
y “ in queste pagine. trapela, ma nella caserma la tensione 
Ricostruzione dell’incidente, | sale alle stelle, i pattugliamenti non 
in una illustrazione di Ugo Furlan, i hanno alcuna soluzione di conti- 
sulla base del resoconto testimoniale fornito nuità. 

dall’ex-caporale Claudio Mucignat. Ed è proprio una pattuglia che, a 
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sole 26 ore circa dall’apparizione 
dell’UFO responsabile del subbuglio 
creato in caserma, si trova al centro 
dell'episodio forse ancora più scon- 
certante di tutta la vicenda. A coman- 
dare il gruppo di 15 uomini inviati in 
perlustrazione è lo stesso caporale 
istruttore che la sera prima era di 
guardia alla torretta di controllo. 
Affidati 8 uomini a un altro graduato 
per ispezionare una parte dell’impian- 
to militare, il caporale, armato di 
pistola e dotato di ricetrasmittente a 
lunga portata sintonizzata su una fre- 
quenza militare (canale 9), dirige su 
una zona di addestramento per carri 
armati a puntamento Laser. 

È passata da poco la mezzanotte quan- 
do il gruppo scorge una fonte lumino- 
sa rossastra sospesa a mezzo metro 
dalla botola di entrata di un carro. 
Pensa il caporale: “Vuoi vedere che è 
uno stupido di un militare che si sta 
fumando una sigaretta sopra la torret- 
ta? Se lo pizzico gli faccio rapporto”. 

A questo punto però la fonte luminosa 
si dilata e assume forma umana. 

Il caporale si affida alla ricetrasmittente 
per chiedere istruzioni alla centrale, ma 
l'apparecchio non ne vuole sapere di 
funzionare; le batterie, anche quelle di 
emergenza, sembrano scariche. 
Memore di quanto avvenuto la sera 
precedente, il militare non ha esitazio- 
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ni e ordina ai suoi ragazzi muniti di 
mitragliatori Fal (fucili d'assalto legge- 
ri): “Caricate, puntate, fuoco!”. I mili- 
tari caricano, puntano, ma al momen- 
to di far fuoco si bloccano come para- 
lizzati e anche il caporale non riesce a 
sparare con la sua Beretta calibro 9: la 
sua mente sembra essersi staccata dal 
corpo, i muscoli non rispondono alle 
sue sollecitazioni. I soldati (tutti in 
ferma prolungata) sono terrorizzati, 
sudano freddo, i loro occhi prendono 
a lacrimare. La sagoma umana - saran- 
no passati 5-6 minuti dall’avvistamen- 
to - ora si ridimensiona, torna ad esse- 
re una fiammella sospesa nel vuoto. 
Nello stesso momento gli uomini 
riprendono il controllo dei sensi, risca- 
ricano e ripongono le armi, la radio 
riprende a funzionare. Ci si può dun- 
que mettere in contatto con il sottote- 
nente ufficiale di picchetto per infor- 


® a destra. 


Ricostruzione della “sparatoria” 
di Talavera la Real. 


esariòN 
di ecce/ & 
d 


Spécchia 
dell'Alto 


Vérno/ezX 
x %, 38, 


marlo dell'accaduto: tra due ore dallo 
stesso posto passerà un’altra pattuglia, 
il fenomeno potrebbe ripetersi. 

Sono le 0,34 del 20 maggio, la pattu- 


glia rientra in silenzio, i ragazzi si sen- 


4 a sinistra. 


La zona costiera del leccese interessata 
dallo straordinario avvistamento effettuato 
dai militari della base di Torre Venere. 


tono fisicamente distrutti e sotto 
shock, cercano di rendersi conto di 
quanto è accaduto, il caporale si limita 
a impartire i comandi d’uso: “Guardie 
attenti, guardie a posto, avanti march”. 
Ma intanto pensa al rapporto da sten- 
dere e in cui dovrebbe accennare all’e- 
pisodio. Ma se si fosse trattato di un’al- 
lucinazione collettiva? Non è stato spa- 
rato un colpo, nessuno ha subito 
infortuni, non è rimasta traccia di pre- 
senze estranee. Se dunque non è suc- 
cesso niente, se si è trattato di un incu- 
bo dovuto allo stress della sera prece- 
dente, il rapporto non può che segna- 
lare: “Nessuna novità, serata normale, 
tutto controllato”. E così avviene, tutti 
si trovano d’accordo sull'ipotesi dell’ 
eventualità, seppure di comodo, del- 
l’allucinazione collettiva. 

Ma il mattino dopo qualcuno non ce 
la fa a mantenere il segreto, il tenente 
colonnello e il colonnello vengono a 
sapere del presunto incontro ravvicina- 
to del terzo tipo, tre dei militari che 
facevano parte della pattuglia non 


erano presenti all’alzabandiera: si sus- 
surra siano stati spediti all'ospedale 
militare di Roma per essere riformati 


ondulatorio. Ma non bruciava perché, 
se si fosse trattato di fiamme, queste 
avrebbero illuminato la torretta del 


in base agli articoli 41 e 42 (disturbi di 
competenza psichiatrica) del regola- 
mento sanitario militare vigente dal 
1985 (regolamento sostituito con 
decreto ministeriale del 29 novembre 
1995). L'opinione corrente è: 


carro armato su cui la sagoma era 
sospesa. Il rapporto del caporale non 
parla dell'incontro ravvicinato del 
terzo tipo, ma forse i verbali degli 
interrogatori dei suoi commilitoni 
confermano l'episodio, si tratti pure di 
un episodio di allucinazione collettiva. 
Ma in questo caso, ci fa sapere un uffi- 
ciale medico, non ne verrebbero messi 


“Sono 
stati mandati via perché pensavano di 
aver visto gli UFO”. Gli altri tre del 
gruppo sarebbero stati sottoposti ad 
accertamenti medici, mentre il capora- a conoscenza neppure i genitori dei 
militari protagonisti e vittime della 
vicenda. I quali, non trovandosi d’ac- 
cordo sui motivi della riforma, avreb- 


le qualche giorno dopo si vede destina- 
to ad altra sede. 

Eppure, si dice convinto il caporale, 
quella era una sagoma umana alta bero anche potuto rivogersi alla magi- 
| stratura. Vedere un UFO, tutto som- 


mato, non dovrebbe essere ragione suf- 


circa due metri che sembrava avesse 
preso fuoco e che, consumandosi, si 


agitava nell’aria con movimento 


ficiente per provvedimenti così drastici. 


al Dersagl( 
del IL. tro 


Il caso di Lecce presenta singolari analogie con i fatti accaduti il 12 
Novembre 1976 in Spagna, nella base aeronautica di Talavera la Real (prov. 
Badajoz), investigati dal noto ricercatore spagnolo Juan José Benitez. Verso 
le 1,45 tre sentinelle, José Maria Trejo, Juan Carrizosa Lujàn e Josè 
Hidalgo vengono allertate da una serie di penetranti sibili e luci nel cielo 
sopra i depositi di carburante della base. Hanno appena iniziato a perlustra- 
re il perimetro loro affidato quando qualcosa, una luce verdastra, li fronteg- 
gia nell'oscurità: è una figura dai contorni umani, alta almeno tre metri, a 


circa quindici metri da loro, che sembra avere una testa piccola, coperta da 
un elmetto, un corpo grosso e braccia lunghe, allargate a croce. | tre, dopo il 
primo comprensibile terrore unito ad una sensazione di indebolimento delle 
membra, reagiscono alla straordinaria apparizione puntandole contro i mitra 
ed esplodendo una cinquantina di colpi, tutti presumibilmente a bersaglio. 
Ma, ai primi colpi, la figura scompare come in un “flash del televisore”. 
Concreti sviluppi, in seguito a questo sconcertante “conflitto a fuoco del 


terzo tipo”, non ce ne sono stati. Tranne grossi disturbi psico?-fisici per il sol- 


dato Trejo, il più coraggioso dei tre militari coinvolti nella sparatoria. 


INCONTRI 


hi ci troviamo di fronte? Qual'è il volto di 
quelle che l’astrofisico Hynek ha definito “entità 
animate”? Già oltre due decenni il brasiliano Jader 
Pereira, studioso di fenomeni UFO, pubblicava un 
minuzioso studio sulle “entità animate” associate a miste- 
riosi apparecchi. Si tratta di una meticolosa analisi relativa 
a 333 casi di presunti incontri con creature discese da 
“dischi volanti”, avvenuti fino al 1970 in tutto il mondo. 
Pereira, con estremo distacco scientifico, non entra nel 
merito della validità o meno di tali fantastiche esperienze; 
egli si è limitato a raccogliere criticamente le testimonian- 
ze, a ordinarle e classificarle, nonché a scartare tutte quel- 
le che si dovessero dimostrare poco attendibili. Ne è risul- 
tato un quadro sconcertante in cui il ricercatore brasilia- 
no ha cercato delle costanti, un qualche minimo comun 
denominatore. 


umanoidi, un modello vincente 


Valutate nelle varie segnalazioni le qualità dei testimoni, la 
loro attendibilità, le loro caratteristiche psicologiche e la 
loro competenza specifica, nonché la quantità e l'indipen- 
denza dei medesimi e le eventuali prove fisiche documen- 
tanti gli episodi in questione (tracce sul terreno, conse- 
guenze e reazioni psicofisiologiche negli osservatori, ecc.), 
Pereira si è dunque limitato a considerare in quanto docu- 
mentati e sufficientemente coerenti, 333 casi-tipo. Di que- 
sti, 230 sono a suo avviso abbastanza attendibili. 

La correlazione di questi 230 casi ha dato dei risultati di 
indubbio interesse. Esaminata sotto l'aspetto comparativo 
e statistico, la casistica relativa alle testimonianze riferite ai 
presunti incontri con gli occupanti degli UFO ha infatti 
indicato, nella quasi totalità, la presenza di creature uma- 
noidi, con una struttura fisica cioè apparentemente 
configurata come quella di un uomo: esseri bipedi 
in posizione eretta, muniti di due braccia con 
estremità prensili, occhi, naso, bocca e orecchi 
raccolti nel capo. Il che, se è vero, dovrebbe 
implicare uno sconvolgente interrogativo: la specie 


#i:2 ALIENI 


RAVVICINDZZE 


la specie 
e ternestre 
o Cosmica 


DEL SR) 


umana è terrestre o cosmica? La seconda eventualità sareb- 
be coerente con l'affermazione della Chiesa che l'Uomo 
non si sarebbe evoluto dalle scimmie, ma sarebbe invece | 
comparso di colpo sulla Terra per intervento “divino”. 
Forse grazie ad antichi colonizzatori spaziali? 

Sempre in base allo studio di Pereira, una buona metà dei piloti 
degli UFO sembra essere in grado di spostarsi in effetti sulla 
superficie terrestre senza tute, scafandri o apparec- 

chi di respirazione: sono cioè in grado di 
respirare la nostra atmosfera, apparente- 
mente. 

Non può dirsi lo 
stesso, invece, 
per il rimanen- 
te cinquanta 


| gd e N tI KIT Così pure il colore della pelle che, sia liscia o rugosa, può 
essere chiara o scura, con variazioni dal bianco-roseo al 
bruno-rossiccio e al nero. Sono stati segnalati, in talune 


ad el | e “e @) { Î ta a N) Î Ma e c occasioni, anche individui dal colorito apparentemente 


verdastro. La forma e le dimensioni del cranio possono 


€ DIEVE | variare 


INtroduziOnE impossibile trarre conclusioni in una 
al [oro prospettiva terrestre 
Quanto ai capelli, alcuni ne sono del tutto privi, t 
s C O M ® 0) Pi [a mM e f) {O pa n A ali a sulle Sd a lai 
sarebbero dei piloti caratterizzati da capigliature corte. Il 


colore andrebbe dal castano chiaro al rosso, fino al nero. 
Quanto alla barba, peraltro segnalata raramente, il discorso 


per cento, fornito di vere e proprie tute pressurizzate e di è analogo. Non mancano i glabri. 
varie combinazioni scafandrate. Per questi ultimi, evi- Vi sono stati anche alcuni casi che hanno avuto per prota- 
dentemente, l’aria è tossica. L'aspetto per così dire gonisti esseri muniti di un solo occhio, apparentemente 
“antropomorfo” degli occupanti è comunque piuttosto | privi di naso e orecchie. Sarebbero stati segnalati pure esseri 
vario. di apparente sesso femminile. 
La statura oscilla dai 90 cm ai 3 metri di altezza, Il linguaggio usato può variare da suoni appartenenti a un 


idioma sconosciuto alla lingua materna del testimone. In 
taluni casi il dialogo si sarebbe svolto telepaticamente. 

L'atteggiamento è generalmente indifferente o amichevo- 
le, di rado aggressivo. Venendo infine, a quest'ultimo 

proposito, agli strumenti di offesa (o di difesa) degli 

occupanti degli UFO, l’aspetto di essi è solitamente 
tubolare o cilindrico. Si sarebbero anche segnalati 

oggetti del genere di altra forma, da cubico-paralle- 

lepipedale a sferica, sovente luminosi. L'effetto di 

tali armi, facciano esse uso di radiazioni o di gas, è 

invariabilmente paralizzante. 

Lo studio di Pereira non vuole provare nulla, ma 

solo mettere in evidenza i tratti comuni ai pretesi 

“piloti” degli UFO, come si è detto. Ci sembra 

pressoché impossibile, peraltro, guardare a tali con- 

clusioni in una prospettiva terrestre. 

Né l’apparente diversità delle “Entità” umanoidi 
degli UFO risulta particolarmente contraddittoria. 
Si ricordi infatti che durante l’ultima guerra mondiale 
gli abitanti delle isole dell'Oceania si sono trovati di 
fronte a stranieri ben diversi fra loro: alti e di pelle 
bianca o nera gli uni, bassi e di pelle gialla gli altri. 

I primi discesi da velivoli aventi come emblema una 
stella, i secondi da apparecchi contrassegnati dal sim- 
bolo del Sole. 
Avrete già capito che ci riferiamo ai piloti militari 
degli Stati Uniti (bianchi o negri) e dell'Impero 
Giapponese rispettivamente. 
La Terra è e resta un'isola nel Cosmo. Potremmo 
pertanto, mutatis mutandis, anche essere in una 
situazione non troppo dissimile da quella degli igna- 
ri abitanti dell'Oceano Pacifico negli anni 
Quaranta. 


con tutta una gamma intermedia. 


Vv sotto. 


Alcuni tipi di “entità animate”, con le 
varianti più incredibili, in base 

ai racconti dei protagonisti 
di casi di I.R.3. 
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RAVVICINATI D 


L'incontro ravvicinato del Ill tipo che vide protagonista nel 1954 la 
signora Rosa Lotti in Dainelli resta uno dei casi più straordinari mai 


registrati in Italia. Il racconto che segue, desunto da un'intervista 
registrata da inquirenti del CUN nel 1977, è la fedele ricostruzione 
della testimonianza della signora Lotti, in pieno possesso della sua 
lucidità mentale ed in perfette condizioni di salute. 


rimo novembre 1954, 
ore 6,30. Come riferì la 
stampa dell’epoca, in quella 
mattina di festa la contadina 
Rosa Dainelli, quarantenne, madre di 
quattro figli, si era levata di buon'ora 
per recarsi al cimitero e alla chiesa di 
Cennina, una borgata nei pressi di 
Bucine, in provincia di Arezzo. 
Lasciato il podere “La collina”, situato 
tra Cennina e Capannole, ove abita- 
va, la Dainelli si avviò giù per un 
viattolo, che, per campi e boschi, l’a- 
vrebbe portata a Cennina. Aveva con 
sé un mazzo di garofani destinati 
all'altare della Madonna Pellegrina. 
Per non sporcare le scarpe della festa, la 
donna camminava scalza, tenendo in 
mano le calze e le scarpe, che avrebbe 
infilato appena in vista dell'abitato. 
Giunta in una piccola radura, rimase 
paralizzata dalla sorpresa. 

Vicino ad un cipresso, appoggiato al 
suolo, si trovava un grosso oggetto 
metallico di colore bruno e simile a un 
fuso, composto di due strutture coni- 
che aventi la base comune. Nella 
parte centrale, l’ordigno si presentava 
con due oblò opposti fra loro, al centro 


PICÒ ALIENI 


di Pier Luigi Sani 


dei quali si apriva lo sportello che 
lasciava intravedere nell'interno due: 
seggiolini posti di schiena ed orientati 
in direzione degli oblò stessi. La 
donna non aveva mai visto nulla di 
simile. 


i 


si 


due uomini 
in miniatura 


Improvvisamente, da dietro l'oggetto, 
sbucarono due esseri dall'aspetto 
umano, alti circa un metro. 
Indossavano una combinazione grigia, 
tutta d'un pezzo, della quale facevano 
parte anche le scarpe. Sulla tuta si 
notava inoltre una specie di giubba 
chiusa fino al collo da bottoni lucci- 
canti e, sulla schiena, una mantellina 
anch'essa grigia. 

La tuta era molto attillata, quasi una 
calzamaglia. Non più alte di un 
bimbo di cinque anni, le due creature 
erano perfettamente proporzionate 
nelle forme. Si trattava, insomma, di 
due uomini in miniatura. 

Il viso di entrambi era scoperto. 
Aperto, sorridente, cordiale, era del 


EL II{l TIPO 


‘esoloti.. 
At per tu 


cOn presunte 
Creature 
allene 
INtriganti 

e amichevoli 


L NIC, 
seltnangie Mustrato del 
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tutto privo di peluria e 
decisamente maturo. Il 


22000, em 1 1050 
L 30 


naso regolare, gli occhi 
vivi ed intelligenti, 
una dentatura perfet- 
ta; la Dainelli rimase 
colpita dalla loro 
espressione calma e 
rassicurante. Le loro 
teste erano parzial- 
mente coperte da 
una specie di casco 
per alcuni versi 
simile a quelli dei 
piloti dei nostri 
aerei militari. Le 
orecchie erano 
Infatti coperte da 
due dischi di una 
sostanza simile al 
cuoio (una cuf- 
fia?) costituenti 
un tutto unico 
con una fascia 
dello stesso 
materiale che cingeva le loro 
fronti. 

Avvicinatisi, i due presero a gesticolare 
e, apparentemente decisi ad intavola- 
re una sia pur rudimentale conversa- 
zione, emisero dei suoni incomprensi- 
bili per la donna. Erano parole brevi, 
in cui ricorreva, a detta della 
Dainelli, la lettera “L’ combinata con 
vari dittonghi. Ne risultava un suono 
dolce e musicale, tipico delle lingue 
orientali ed in apparenza simile al 
cinese. La donna era impietrita dalla 
sorpresa. 


derubata 


Ad un certo momento le due creature 
tolsero di mano alla contadina i fiori 
ed una calza e, sorridendo, gettarono il 
tutto all'interno del fuso attraverso il 
portello aperto. Quindi, allontanatisi 
dalla Dainelli, si avvicinarono nuova- 
mente all'oggetto ed uno di loro, quello 
all'apparenza più anziano, prese, forse 
da sotto di uno dei due sedili, un 
oggetto tondo e di color marrone scuro. 
Se lo portò quindi al petto puntandolo 
verso la donna. La Dainelli pensò che 


volesse farle una fotografia e fu allora 


che la contadina, 
approfittando della distanza che si era 
stabilita fra lei e le misteriose creature, 
si diede ad una fuga precipitosa, com- 
prendendo che gli esseri che le si trova- 
vano di fronte non potevano avere 
nulla a che fare con la specie umana. 
Percorsi un centinaio di metri di corsa, 
Rosa Dainelli si voltò indietro a guar- 
dare e vide che gli “omini” erano anco- 
ra là con il loro fuso. In pochi minuti 
raggiunse trafelata l'abitato. Giunta in 
chiesa, la donna raccontò tutto dando 
libero sfogo alla sua emozione. Tutti, a 
cominciare dal parroco Guido Belardi 
che conosceva la sua parocchiana come 
una persona equilibratissima, rimasero 
estremamente impressionati dal suo 
racconto che fu poi verbalizzato dai 
Carabinieri. Il fatto, comunque, subi- 
to dopo doveva trovare una serie di 
importanti conferme. Da punti diver- 
si, numerosi testimoni osservarono un 
oggetto volare sul posto; un operaio di 
San Leonino, che si trovava nelle vici- 
nanze a caccia, descrisse da una zona 
di Ambra l'atterraggio, in lontananza, 
di un ordigno luminoso. Il floricultore 
Andrea Livi vide in cielo su Bucine 


ALIENI 


Ah sopra. 


La signora Rosa Lotti Dainelli in una foto 
di fine Anni Settanta. 


“un affare rossastro a forma di cono”, 
apparentemente proveniente da 
Firenze e diretto verso Siena. Il mura- 
tore Romualdo Berti dichiarò anch’ egli 
di aver visto un corpo volante lumino- 
so simile ad un sigaro che, sprigionan- 
do fiammelle dalla coda, si alzò verti- 
calmente dal bosco di Cennina. 
L'impiegato della Corte d'Appello di 
Firenze Luigi Dini, infine, segnalò di 
aver scorto insieme alla figlia, dalla 
terrazza della propria abitazione sita 
in Terranova Bracciolini, una “strana 
cosa” che dal Pratomagno si dirigeva, 
solcando il cielo, verso Arezzo rallen- 
tando la velocità a poco a poco ed 
abbassandosi. I vari testimoni concor- 
darono tutti sull’ora. Una successiva e 
determinante conferma dell'esperienza 
della Dainelli venne nei giorni succes- 
sivi da due ragazzi di 6 e 9 anni. Il 
più piccolo dei due, Ampelio Torzini, 
che frequentava la prima elementare, 
narrò in un “pensierino” in classe di 
essere stato testimone, col fratello mag- 
giore, dell'incontro della contadina con 
gli “omini” mentre, poco lontano, 
stava sorvegliando i maiali. La cosa fu 
segnalata dal suo maestro, il sig. Giorgio 
Antoni della scuola elementare di 
Ambra. Si apprese così che i piccoli 
avevano visto la donna “parlucchiare” 
con gli omini ed osservato, scambian- 


dolo però per un animale, il loro “fuso” 


a terra. Il fratello maggiore si era subi- 


ALIENI 


to recato a chiamare il padre, ma 
al suo ritorno si poté solo consta- 
tare sul posto la presenza di una 
evidente traccia (un “buco”) sul 
suolo, evidentemente lasciata dal- 
L'ordigno. 

Inoltre, la sera del primo novem- 
bre, a poco più di 17 ore dall'in- 
contro della Dainelli, un UFO 
dalle medesime caratteristiche a 
‘fuso” fu segnalato da tre punti 
diversi della stessa zona da ben 9 
persone. Coincidenza? Tutto sem- 
bra escluderlo. 


IL CASO LOTTI 
PUNTO PER 
PUNTO 


1) La testimone, sessantaquattrenne al 
momento dell’intervista, ha confer- 
mato gli eventi sopra descritti, con le 
seguenti precisazioni. 

2) La teste ha confermato l’ora del- 
l’incontro alle 6,30 (riportata dai cro- 
nisti dell’epoca) e non le 7,30 (indica- 
ta nel fonogramma dei Carabinieri). 
Stava infatti recandosi alla Messa a 
Cennina (delle 7,00) e portava un 
mazzo di garofani da offrire alla 
“Madonna Pellegrina”). Si può stabili- 
re con sufficiente approssimazione 
che l’incontro con gli “occupanti” sia 
avvenuto intorno alle 6,45. 
Richiestole se era già giorno, la teste 
ha risposto che ci si vedeva già bene 
(“bruzzico”). 

3) Nel percorrere il sentiero nel bosco 
di Ambra, che sale verso la cima della 
collina dove si trova Cennina, la teste 
portava in mano le calze e le scarpe 
(per non rovinarle a causa delle 
“scope” e dei “cespugli”). Calzava 
però delle ciabatte. 

4) Arrivata nei pressi della radura del- 
l’incontro, quello che la donna vide 
per prima cosa fu la parte superiore 
del “fuso” (quella inferiore essendo 
ancora nascosta dai cespugli). Solo 
dopo qualche altro passo, l’intera 


Vv sotto. 


La chiesetta di Cennina dove la Lotti si recò 
dopo il suo straordinario incontro. 


radura si rese visibile. Nei pressi di un 
grosso cipresso (osservabile ancora, a 
distanza, dall'attuale abitazione della 
Lotti in quanto libero svetta isolato al 
di sopra della boscaglia che ricopre la 
collina di Cennina), poté allora scor- 
gere chiaramente in posizione vertica- 
le, a una distanza di = 

circa 12 metri, tutto il 


“fuso”, color “mar- 
rone cuoio”, le cui 
dimensioni, 
determinate 

dagli inquirenti 
facendo riferi- 
mento ai mobili 
presenti nella 
stanza del collo- 


quio, si possono valutare in circa 2 
metri di altezza ed in circa 1,20 di 
diametro nella parte centrale (più 
“panciuta”). 

5) La teste pensò là per là ad un 
“baracchino” costruito (per riporre gli 
arnesi) dagli operai che in quel perio- 
do stavano montando una linea elet- 
trica. Ma da dietro alcuni cespugli di 
ginestre che si trovavano dietro il 
“fuso” sbucarono due piccoli esseri 
che attraversarono la radura e si dires- 
sero verso il sentiero tagliandole la 
strada. 


» a destra. 


Cennina, frazione di Bucine 


6) La descrizione dei piccoli esseri è 
risultata sostanzialmente conforme a 
quella riferita a suo tempo dai giorna- 
li. Erano molto piccoli, più piccoli 
della teste la cui statura è certamente 
inferiore al metro e sessanta: quindi 
non più alti di un 
metro. In particolare; 
sul loro volto si nota! 
va l’ombreggiatura di 
una barba molto fittà 
rasata di fresco. Eranò 
sicuramente “personé 
in carne ed ossa, che 
muovevano le palpebfié, 
sorridevano, parlavano®, 
Su questo, la Lotti è tas 
sativa: lo ha sostenuto 
con decisione con tutti; 
compreso il suo “padro@ 
ne” di allora (il mio 
“padronello”) che si 
mostrava scettico. 
Davano l'impressione di 
gente molto “istruita” e intelligente. 
Parlavano però in un linguaggio asso- 
lutamente incomprensibile. La teste 
non ha confermato i suoni “liu, lia, 
loi” riportati all’epoca dai giornali. Il 
marito, sig. Vittorio, ha invece asseri- 
to che la moglie avrebbe a suo tempo 
paragonato il linguaggio degli “omet- 
ti” allo “squittire” di uno scoiattolo 
(ma la Lotti non ha mostrato di ricor- 
dare questo particolare). 
7) Uno dei due esseri rimase in 
disparte, con atteggiamento “guardin- 
go”; l’altro, il più “moretto” secondo 
l’espressione usata dalla Lotti, fu inve- 
ce quello che le parlò e che le tolse 
(peraltro con dolcezza, senza violen- 
za) i fiori e una calza (il marito sostie- 
ne che furono prese entrambe le 
calze). Nell’afferrare gli oggetti è pre- 
sumibile che l'essere abbia toccato o 
sfiorato la donna, ma costei 
non è 


Vv sotto. 


In questa radura nel bosco di Cennina si posò 
UFO visto dalla signora Lotti. 


in grado di confermar- 
lo. Entrambi gli ometti apparivano 
“anziani”. Richiesta di precisare que- 
sta espressione, la Lotti ha stimato sui 
50 anni l’età del suo interlocutore, sui 
40 l’altro. Il “moretto” alternava il 
colloquio con la teste a scambi di 
parole con il compagno. 

8) Dopo averle preso i fiori e la calza 
(o le calze), l'essere avvolse i primi nelle 
seconde, si avviò verso il “fuso”, aprì lo 
sportello (apparentemente di vetro) 
con una leggera pressione della mano 
(lo sportello si aprì verso l'esterno del 
fuso) e gettò dentro la sua “preda”. 

9) La Lotti gli andò dietro reclaman- 
do la restituzione quanto meno delle 
calze “altrimenti non posso entrare in 
chiesa”, ma l’ometto parve non capi- 
re. Arrivata vicino al “fuso” (a circa 2 
metri), la donna notò attraverso lo 
sportello aperto due piccoli sedili 
“tondi e piatti”, senza spalliera, oppo- 
sti l’uno all’altro e fronteggianti, 
rispettivamente, i due oblò rotondi 
che stavano ai fianchi del “fuso”. 
Rispetto ai sedili, gli oblò erano un 
pò più in alto. 

10) Gli ometti si mostrarono sempre 
estremamente cordiali e sorridenti. Il 
labbro superiore della loro bocca era 
fatto in modo che anche quando non 


ridevano si poteva intravedere la den- 
tatura bianchissima e regolare (non si 
trattava, però, di un labbro “arricciato 
all'insù@sia piuttosto di una confor- 
mazione particola- 
te: la teste ha for- 
hito un paragone 
ticorrendo all'idea 
di “labbro lepori- 
no”, benché non 
si trattasse affatto 
di ciò). 
11) Dopo aver 
deposto i fiori e 
le calze dentro il 
fuso, il “moret- 
to” trasse fuori 
(forse da sopra 
o da sotto un 
sedile) un “rin- 
voltino”. 
Richiesta di 
descriverlo in dettaglio, la 
Totti ha fornito le seguenti precisazio- 
ni: si trattava di una sorta di “fagotto” 
color marrone scuro (dava l’idea della 
“carta” o di “cartone”), a forma di 
cilindro con le due basi arrotondate, 
dalla superficie liscia ed uniforme 
(tale anche nelle due estremità arro- 
tondate). Le sue dimensioni sono 
state valutate in circa 20 cm di lun- 
ghezza per 10 cm di diametro. 
12) L’ometto tenne l'oggetto con le 
due mani all’altezza dello stomaco, 
puntato longitudinalmente verso la 
teste che si trovava in quel momento 
a circa un metro di distanza. 
Guardando alternativamente l’ogget- 
to e la Lotti, l'essere dette l’impressio- 
ne “di voler fare una fotografia”. 
13) Fu a questo punto che la donna 
fu assalita dal timore di poter essere in 
qualche modo danneggiata (le balenò 
perfino l’idea che volessero “ammaz- 
zarla”). Avvertì un “tremito” o “vibra- 
zione” diffusa in tutto il corpo. Ha 
però negato che questa sensazione 
somigliasse ad una scossa elettrica o 
ad un senso di “paralisi”, ritenendo 
che fossero solo brividi di paura. 
Quando giunse poi in paese, tremava 
ancora. Le fu chiesto il perché, e lei se 
ne meravigliò (evidentemente non se 
ne rendeva conto). 
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14) Ormai atterrita, la teste decise di 
andarsene. Ritornò sul sentiero e 
riprese a salire verso Cennina. Gli 
omini non la'inseguirono. 
Nell’andarsene la donna ebbe l’im- 
pressione che il “moretto” le porgesse 
il misterioso oggetto marrone, quasi 
volesse fargliene dono (più tardi essa 
si pentì di non aver accettato questo 
“possibile” regalo: “forse conteneva 
dei soldi” ha dichiarato). 

15) Fatti alcuni metri, e prima di supe- 
rare una curva del sentiero che le avreb- 
be nascosto la veduta della radura, la 
donna si voltò: gli ometti erano ancora 
là, accanto al “fuso”; la seguivano con 
lo sguardo e parlottavano fra loro. 

16) Il colloquio sarebbe durato in 
tutto circa 5 minuti. Senza correre, 
ma con passo affrettato, la Lotti rag- 
giunse Cennina dopo circa 10 minu- 
ti. Dopo l’allarme, molta gente accor- 
se verso la radura. Il tempo tra la fine 
del colloquio e l’arrivo della gente sul 
posto è stato valutato dalla teste in 
circa mezz'ora. Non c'era più nessu- 
no. L'unica traccia era costituita da un 
buco nel terreno. Il sig. Vittorio lo ha 
descritto come “prodotto da un gros- 
so palo appuntito”: poteva avere un 
diametro di 10 cm ed una profondità 
di 15. La gran quantità di gente 
accorsa successivamente nella radura 
determinò l’effetto di cancellare ben 
presto il buco. Il giorno dopo era visi- 
bile a malapena. 

17) La teste ha dichiarato di non aver 
mai avuto l'impressione di esser stata 
vittima di una burla. Richiesta se 
durante il colloquio avesse avvertito 
un senso di quiete innaturale, ha 
risposto negativamente. Tuttavia non 
ricorda di aver sentito i normali 
rumori del bosco: cinguettio degli 
uccelli, fruscio delle foglie ecc. 

18) Un guardiacaccia, certo Rossi (il 
bosco era una “bandita”) udì le voci 
del colloquio da una certa distanza 
(circa 200 metri, afferma il sig. 
Vittorio); ma giacché si trovava dietro 
un rialzo del terreno e fra lui e la 
radura c'erano alberi e cespugli, non 
poté vedere le persone che chiacchie- 
ravano. Pensò che si trattasse di una 
conversazione fra donne. 
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19) E’ stata confermata la presenza, 
nelle vicinanze, dei fratelli Torzini 
(“a quel tempo i ragazzi venivano. 
fatti uscire di buon’ora per badare 
agli animali”). 

20) La teste ha negato di aver 
to disturbi fisici di qualsiasi genere 
nel periodo immediatamente succes- 
sivo alla sua esperienza o in seguito 
Resta naturalmente da stabilire se i 
“tremito” da cui fu pervasa dopo che 
le fu puntato contro il misterioso — 
oggetto marrone fosse da imputare. 
solo a paura o ad un qualche ciel 
dell'oggetto stesso. 

21) Richiesta se l’esperienza da lei 
suta avesse prodotto cambiamenti 
nella sua vita (di qualsiasi natura: 
cologica, religiosa ecc.), ha risposto 
negativamente. 

22) La donna ha dichiarato di non... 
aver presentato, né prima né dopo la ; 
sua esperienza, fenomeni di natura 
parapsichica. Non ha mai sognato né 
la sua avventura né gli “omini”. PIRO IRE ‘ 
23) Quando le è stata mostrata latest der LATI 
tavola di Waltér Molino su “La ONOR, Lone io Nn. 
Domenica del Corriere”, ha affermato |... ‘et 3 e 
che la scena dipinta rispecchiava di; 
abbastanza fedelmente la realtà (ha 
però rilevato che il fuso era perfetta- 
mente liscio, senza le protuberanze | 
circolari disegnate dal pittore sullo 
scafo, e senza le “gambe” di sostegno). i 
24) Fra le innumerevoli interviste e visi- > | (©. 
te (ufficiali e non) che ebbe nel periodo. 
successivo all'esperienza, la signora hai 
ne ricorda in particolare due: i 
a - gli esami di un “professore” di toa 
Roma che le mise fra l’altro in testa: (| 
“un affare con dei fili” (effettuando < 
forse un elettroencefalogramma). |. VROIES: 
Dopo l'esame, il professore, rivolto ai |... 
suoi assistenti, avrebbe detto: “tutto ea 
normale”. o ioni 


‘ 


b - la visita di una “signora” di Roma . 
che avrebbe avuto un'esperienza smi |. i e n 
le a quella della Lotti, mentre si trova- , | “A 
va in compagnia di un'amica; que- 0, 
st ultima ne sarebbe rimasta terroriz- 
zata ed avrebbe in seguito ostinata- 
mente negato la realtà del fatto. Ma la - 
“signora” in guestione sentì poi il 
bisogno di avvicinare chi, come la 
Lotti, aveva denunciato una analoga si 


esperienza. 

25) Successivamente 

all'incontro con gli 

“ometti”, la Lotti avreb- 

be avvistato (almeno un 

anno più tardi, afferma il 

marito) un UFO che passava 

velocissimo sopra un campo 

nel quale si stava mietendo 

il grano. L'oggetto sarebbe 

Stato visto da altre perso- 

ne: era circolare e lumino- 

So: Ma la Lotti preferì 

non divulgare la notizia 

per timore di essere di nuovo 
implicata in inchieste e interviste. 
26) L'impressione generale rice- 
vuta dagli inquirenti del CUN a 
proposito della Lotti è assoluta- 
mente positiva. La donna, di 
modesto livello culturale, si è 
rivelata di carattere energico e 
pratico. In tutto il corso dell’in- 
tervista, ha dimostrato chiara- 
mente di attingere al ricordo di 
un'esperienza realmente vissuta 
(anche se, in certi particolari più 
minuti, la memoria è forse sem- 
brata un po’ annebbiata). 

27) Il marito, sig. Vittorio, non 
ha evidentemente dubbi sulla sin- 
cerità della moglie. Il suo più vivo 
desiderio, anzi, è quello che 
prima o poi avvenga qualcosa 
capace di convincere anche gli 
scettici della verità di ciò che è 
capitato alla consorte. Per esem- 
pio, ha detto “quando riusciran- 
no acatturare uno di quegli 
esseri”. 
28) La Lotti ha espresso il desi- 
derio di non far registrare su 
nastro l'intervista; né ha voluto 
farsi fotografare nell’occasione. 


Ah sopra. 


L’ideogramma cinese che traduce 
i fonemi dei presunti E.T. in “sono 
venuto qua a prendere della roba”. 


Forse la parola fine non è ancora stata 
scritta per questa storia, sia con le straordi- 
narie analogie con un caso del 1930 
avvenuto sempre.nella stessa zona e solo 
nel.1984 venuto alla luce, sia per.le ricer- 
che condotte in merito ad un particolare 
aspetto di quell'incontro: il linguaggio degli 
occupanti il presunto UFO di Cennina. "Loi - 
Liu - Lai - Lao - Lua - Lea" sono i suonixche 
Rosa Lotti Dainelli affermò, poi smentendo 
senza troppa convinzione, di aver udito nel 
lungo dialogare dei due esseri tra di loro e 
verso di lei nel bosco. Tali fonemi, infatti, ricor- 
davano molto da vicino la lingua cinese 
(che si esprime in segni) e per questo motivo 
l'inguirente Daniele Pioli approfondi la possibi- 
lità che questo "discorso" captato dalla testimo- 
ne del caso di Cennina del 1954 potesse avere 
un qualsiasi nesso logico o possibile significato in 
una lingua conosciuta sul nostro pianeta; e 
ovviamente iniziò subito con la lingua cinese. In 
un primo tempo, l'indagine condotta con l'aiuto 
di un buon vocabolario e con uno studente di lin- 
gue orientali, non permise di giungere a un risuk- 
tato soddisfacente; qualche parola, nondimeno, 


diede qualche speranza e sussulto: Liu = Sei, Lao = 
Vecchio, Lu = Strada - cammino; ma niente di orga- 
nicamente e foneticamente completo e corrispon- 
dente. Poi il giorno 19 marzo 1990 il fortunato e 


voluto incontro con un cinese di madrelingua, 
conoscitore anche dei vari dialetti di quelle regioni 
orientali. Nella lingua cinese della provincia di 
Pechino “Loi - Liu- Lao -Lua - Lea" assu 
me questo significato: “Sono venuto 
qua a prendere della roba”. Forse si 
tratta solo di una semplice e curiosa 
coincidenza. E forse no. Non dimenti 
chiamo infatti che i Cinesi si dicono, a livello tradizio. 
nale, “figli del Cielo", in quanto di "schiatta celeste”. AI 
di là della mitologia (dominata dal "Drago Celeste”) la 
tradizione atavica del “Celeste Impero" si riferisce 
forse a qualcosa di più? 
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Come abbiamo scritto nel nostro 
Editoriale, le ragioni che ci hanno spinto 
a creare questa rivista, non derivano da 
motivazioni di “marketing”: così potrebbe 
apparire solamente a chi non si interes- 
sa o non si emoziona davanti al proble- 
ma UFO, o ritiene di averlo già risolto. 
Viceversa, riconoscendo che la natura di 
“Notiziario UFO" è legata all'attualità 
strettamente ufologica, era essenziale 
uno strumento di lavoro, di confronto e 
di apertura verso nuovi orizzonti edito- 
riali: “Dossier ALIENI”. E' un progetto che 
in Italia non è mai stato tentato prima e 
che non ha nulla delle riviste del settore 
“misterico”, occultistico, “new age” e via 
dicendo. Si rapporta e confronta solo ed 
unicamente con la testata storica del 
Centro Ufologico Nazionale “Notiziario 
UFO" [che si stima letta oggi da circa 
centomila persone), espressione di un 
organismo sempre più capillare (sette- 
cento aderenti fra Soci e Collaboratori) e 
di indiscussa autorevolezza. 


Un progetto 


che accompagna 


Il viaggio Iniziato 


4i ha 


Jotiziario | 


Ci sono stati anche altri elementi, non 
certo imprevedibili, che hanno favorito la 
situazione: fra questi, il tentativo di 
declassare la problematica ufologica in 
Italia negli ultimi tempi, con invece l'ef- 
fetto dirompente di sollecitare ancora di 
più le istanze di quanti credono e sono 
fermamente convinti e decisi ad andare 
sino in fondo, estendendo così la temati- 
ca UFO a quella “aliena”, che pur risulta 
ancora meno confortevole e più rischio- 
sa. Un altro elemento è stato l'enorme 
entusiasmo dei giovani che continuano 
a scrivere, telefonare, faxare, comunicare 
in prima persona. È ovvio che “Dossier 
ALIENI” nasce anche per loro. Siamo certi 
che le due riviste, uscendo un mese 
dopo l'altra, possano complementarsi e 
crescere insieme. 

Una bella palestra dove allenare il pen- 
siero, esprimendolo liberamente in tutte 
le direzioni e nonostante tutto, sempre 
con i piedi per terra, anche se con il 
cuore in mezzo alle stelle. 


abbonarsi a “Dossier ALIENI” (6 numeri in un anno* 


“Dossier ALIENI” parlerà specificamente di: 


- Aspetti e attività degli occupan- 
ti di UFO 


- Abductions (rapimenti da UFO) 
- Contattismo 


- Esseri mitico-mitologici, immor- 
tali e sovrumani 


- Fate, gnomi, folletti e presenze 
da altre dimensioni 


- Criptozoologia: animali favolosi, 
scomparsi e misteriosi 


- Angeli, demoni, apparizioni e 
fenomeni B.V.M. 


Il problema déi 
rapimenti perpetrati 
dagli E.T. al di la 

del naturale scetticismo 


- 


f 


ol termine inglese “abduction”, che letteral- 
mente significa “rapimento”, vengono gene- 
ralmente classificati in ufologia quei casi in cui il 
protagonista di un incontro con gli occupanti degli 
UFO viene prelevato a bordo del mezzo volante, con o 
senza possibilità di ritorno a Terra: un vero e proprio 
sequestro di persona. È quindi il caso opposto del “ride”, 
la scarrozzata sui “dischi volanti” descritta dai più noti 
contattisti d’oltre Atlantico, in genere tutti cortesemente 
invitati a tale esperienza. Nei casi di abduction i presunti 
rapitori agiscono con rapidità e decisione, provocando 
nelle vittime terrore isterico, shock e persino la rimozione 
dei propri ricordi. In taluni casi, dei particolari più trau- 
matizzanti dell’esperienza, effettuata a livello inconscio. 
La casistica relativa a questo aspetto dell’ufologia è limita- 
ta ma abbastanza ampia per consentire la constatazione 
che il fenomeno, per quanto concerne la sua distribuzio- 


ne nel tempo, sembra essersi manifestato con maggior 
frequenza nel corso degli ultimi anni. 

In realtà è però opportuno sottolineare che oggi è indub- 
biamente cambiata la situazione storica di fondo in cui si 
collocano i casi di abduction. Mentre ieri i protagonisti di 
simili episodi erano visti in un clima di incredulità e scet- 
ticismo, oggi essi si inseriscono in una prospettiva tesa a 
verificare l’oggettività della loro esperienza con espedienti 
sempre più sofisticati: dall’ipnosi regressiva alle varie 
macchine della verità (lie detectors o poligrafi). 

È in funzione di tali moderne verifiche che questo aspetto 
del fenomeno si è recentemente imposto all'attenzione 
generale ricollegandosi al più generico tema delle apparen- 
ti sparizioni di uomini, animali e mezzi associate alla pre- 
senza di UFO, registrate fin dall’immediato dopoguerra. 
Il primo caso del genere riportato con un certo rilievo 
dalla stampa risale al 1954, e ci viene dall’Iran. È quello 
del persiano Ghasim Faili, che sostenne di essere sfuggito 
per miracolo a un tentativo di rapimento perpetrato ai 
suoi danni dal pilota di un “disco volante” che egli 
descrisse con “la testa di elefante” (si è osservata al riguar- 
do l'evidente somiglianza con l’immagine di una combi- 
nazione di volo munita di casco e respiratore con relativo 
bocchettone). Si trattò, dunque, di un semplice tentativo 
e non di un caso di abduction propriamente detto. Ma 
ebbe il merito di porre per la prima volta un problema 
destinato a far parlare molto di sé. 
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Nel cuore 
di Antonio 
Villas Boas 
rimase 


#4 ALIENO 
di essere stato 


“Usato” 
s r arto 
rala notte fra il 15 e il | 
16 ottobre 1957. Il con- 


tadino brasiliano Antonio 
Villas Boas, un giovane di 23 


per generare 


Na vita Ibnda anni abitante in una fattoria in pros- 
U simità della città di Francisco de 
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di Roberto Pinotti 


Sales (Minas Gerais), era intento 
all’aratura dei campi con un trattore. 
A causa del caldo insopportabile, gli 
agricoltori di tali regioni preferisco- 
no spesso lavorare nei campi di 
notte. Tutto era tranquillo. 
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Improvvisamente, apparve nel cielo 
un oggetto luminoso che calò su di 
lui e, sotto gli occhi del giovane 
“caboclo” (con tale termine sono 
indicati in Brasile quanti discendono 
dall’unione degli Indios con i 
Portoghesi), si posò al suolo a breve 
distanza. 


Àh sopra. 
L'essere semiscafandrato come apparve nel 
primo contatto con il contadino brasiliano. 


4 a sinistra. 


Il dottor Olavo T. Fontes nel corso della prima 
visita ad Antonio Villas Boas . 


Terrorizzato, Antonio Villas Boas 
rimase dapprima impietrito poi, 
ripresosi dall’emozione, cercò di 
allontanarsi. Ma il motore del tratto- 
re non funzionava. Il giovane tentò 
di rimetterlo in moto, ma senza 
risultato. Allora, aperta la portiera 
dell’abitacolo, saltò giù e si mise a 
correre. 


il contadino si divin- 
colò ma alla fine fu 


sopraffatto 


Ma, fatti pochi metri, si sentì affer- 
rare per un braccio. Si trattava di un 
essere umano rivestito di una tuta 
con maschera, più basso di lui. Il 


Ah sopra. 


La donna che si sarebba accoppiata 
con Villas Boas, in una illustrazione fedele 
alla sua descrizione. 


contadino si divincolò e lo mandò a 
gambe levate, ma altri tre di questi 
esseri, più o meno della sua altezza 
(inferiore a 1,70 m.) gli furono subi- 
to addosso. L’agricoltore fu portato 
quindi di peso verso l'apparecchio, e 
nonostante opponesse resistenza, fu 
condotto a bordo. 

All’interno dell'oggetto Antonio 
constatò che le creature erano cin- 
que. Dopo una breve conversazione 
a base di strani suoni varianti nel 
tono e nell’intensità, gli esseri parve- 
ro aver preso una decisione e comin- 
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ciarono a spogliare la loro vittima. Il 
giovane cercò di ribellarsi ma non ci 
fu nulla da fare. Una volta denuda- 
tolo, uno dei componenti dell’equi- 
paggio gli si avvicinò con un oggetto 
bagnato simile ad una spugna e 
cominciò a strofinargli tutto il 
corpo. Il liquido era simile all'acqua 
ma più denso. 


due “tubi” per effettuare 
un prelievo di sangue 


Quando ne fu tutto cosparso, gli 
esseri lo isolarono in un altro 
ambiente e, poco dopo, due di essi 
ritornarono, ciascuno con un ogget- 
to composto da tubi di gomma di 
un metro di lunghezza circa. Due 
“tubi” terminavano alle estremità 
con un bicchiere trasparente e con 
un beccuccio a forma di coppa. Tali 
beccucci furono applicati sulle guan- 
ce di Antonio, il quale poté vedere il 
proprio sangue colare nei bicchieri 
trasparenti. Il ragazzo non avvertì 
nulla durante tale prelievo, ma suc- 
cessivamente le guance presero a 
prudergli e a bruciargli, e notò che 
la pelle era escoriata. Villas Boas fu 
lasciato solo per circa mezz'ora. Poi 
ebbe come una sensazione di nausea 
ed avvertì uno strano odore. Notò 
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allora che uno spesso vapore grigio 
fuoriusciva da una serie di tubicini 
che sporgevano dalla parete. Diede 
di stomaco in un angolo e si sentì 
meglio. Passò un periodo di tempo 
che gli parve un'eternità. 


un normale rapporto 
sessuale, ripetuto 


Quindi la porta si aprì e rimase 
ammutolito dalla sorpresa: nell’am- 
biente entrò una piccola donna com- 
pletamente nuda. I suoi capelli erano 
biondi, quasi bianchi. Aveva dei gran- 
di occhi azzurri dal taglio a mandorla, 
il naso diritto e piccolo, le labbra sot- 
tili, il mento prominente e gli zigomi 
molto sporgenti. I piedi erano piccoli, 
le mani sottili ed affusolate. Il corpo 
era ben modellato: i seni eretti, la vita 
sottile, il ventre piatto e i fianchi ben 
sviluppati. Non aveva trucco. 

Il contadino notò che aveva le brac- 
cia coperte di efelidi e che la peluria 
del pube e delle ascelle era rosso 
scura, in contrasto col colore dei 
capelli. La pelle era chiara e delicata. 
Villas Boas, che non aveva potuto 
scorgere i volti dei suoi rapitori 
nascosti dalle maschere, comprese di 
trovarsi di fronte, data la statura, al 
più piccolo degli occupanti della 


“ a sinistra. 


Il giornalista Joao Martins, che per primo riferì 
la sconcertante vicenda di Villas Boas. 


strana macchina: 
quello che lo 
aveva assalito per 
primo nel campo. 
La donna avanzò 
apparentemente 
divertita dallo stu- 
pore del giovane. 
Le sue intenzioni 
furono subito 
chiarissime. Si 
strinse infatti al 
brasiliano strofi- 
nando la propria 
testa contro il suo 
viso. Sia pure con 
un certo, com- 
prensibile disagio 
per il giovane, ne 
seguì un normale 
rapporto sessuale. 
Dopo la seconda 
volta, peraltro, la 
donna si ritrasse. 
Subito dopo entrò 
uno dell’equipag- 
gio ed essa lo 
seguì. Prima di 
uscire, però, rivol- 
se uno sguardo ad 
Antonio e, abboz- 
zando una specie 
di sorriso, indicò 
il proprio ventre e 
successivamente 
in alto, in direzio- 
ne del cielo. 
Quindi gli furono 
restituiti i suoi 
vestiti, che indos- 
sò. Condotto nel- 
l’ambiente in cui 
era stato spoglia- 
to, Villas Boas vi 
rimase per un po’ 
mentre, a breve 
distanza da lui, i 
quattro occupanti 


dell'apparecchio 


il ea oo pro 2 o sr oinastocchnee o I 


presenti discutevano tra loro, eviden- 
temente di lui. Mancava la donna. 
Nel frattempo il ragazzo accentrava la 
sua attenzione su una scatola quadra- 
ta dal coperchio trasparente, che pre- 
sentava dei segni nelle posizioni delle 
3, 6e9 di un orolo- 
gio. In luogo del 12 
egli vide invece 
quattro segni neri 
verticali e paralleli, e 
notò che uno dei 
suoi rapitori vi get- 
tava di tanto in 
tanto un'occhiata. 
Ad un suo tentativo 
di osservare meglio 
l'oggetto prenden- 
dolo in mano, gli 
esseri reagirono 
impedendoglielo. 
Poco dopo uno di 
essi si alzò e, facen- 
do segno al brasilia- 
no di seguirlo, lo 
condusse al portello 
principale invitan- 
dolo a scendere 
dalla scaletta. 
Antonio non se lo 
fece ripetere. 
L'uomo indicò al 
contadino il suolo, 
il cielo e, fattogli 
capire di tirarsi 
indietro, rientrò 
all’interno. Subito 


luce arancione 


luce verde 
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Ah sopra. 


In questi due disegni così Villas Boas ricostruì 
l’equipaggiamento di uno degli esseri 
che lo sequestrarono. 


® a sinistra. 


Riproduzione di uno degli “alieni” 
come descritto da Villas Boas. 


dopo, la parte superiore a forma di 
disco del misterioso ordigno prese a 
ruotare, mentre le luci si facevano 
più intense. Quindi l’oggetto si alzò 
verticalmente e scomparve alla vista. 
Questo l’incredibile racconto di 


cupola girevole 
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Antonio Villas Boas, un soggetto che 
risultò in perfette condizioni fisiche e 
mentali alle visite cui fu sottoposto a 
seguito delle proprie affermazioni. 


una storia 
perfettamente coerente 


Dopo l’avventura egli aveva sofferto 
d’insonnia e crisi di nervi, nonché di 


irritazioni agli occhi, e sulla pelle in 
tutto il corpo. I due segni lasciati dai 


una delle tre zampe retrattili 


timone 


camminamento 
laterale 


cupola girevole 


VISTA DALL'ALTO 


Ah sopra. 


L’UFO del caso accaduto nella regione di Minas 
Gerais in due viste diverse. 
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= 
‘beccucci” dei “tubi” sulle sue guance 
erano ancora evidenti quando furono 
eseguiti i controlli del caso. 


n... ; Li [i] 
Sottoposto a continui interrogatori, 
non cadde mai in contraddizione. 


Cosa concluderne? La sua storia è 


incredibile, ma perfettamente coeren- 
te e logica. Troppo, evidentemente, geà 3 LI( ei SO 
per un contadino brasiliano profon- 


damente incolto. I minuziosi dettagli 
relativi all’interno della macchina su 
cui fu trascinato, all'aspetto dei suoi 
occupanti e alle sensazioni da lui pro- 
Vate costituiscono un quadro preciso 
ed estremamente verosimile. 


Ci è giunta, in data:23 giugno 1963 da Genova, una lettera firmata 
“l'observatore‘ La breve missiva aveva allegata la fotografia che qui 
a lato pubblichiamo: Essa riproduce. la:sagoma'di un disco volante;in 
sosta, almeno così sembra; fra le folte piante di una boscaglia, 

Ù ; | *Egregi'signori - dice în sostanza.ilmisterioso scrittore - un disco è 

q Vivere nel timore atterrato a Genova: L'ho visto assieme a un garagista: Per mostrarvi 
i ”) nella speranza che è esatto quanto dico; vi mando questa foto da me scattata sulle 
| N | colline.di.Genova pochi giorni'faPerragioni di-personale sicurezza, 
i . . . non-posso dirvi ilmio name ed'è' inutile /cercare.di trovarmi. Non esisto; 
Non vale qui la pena di soffermarci 
no impronte mie da'nessuna:parte’..Ovvio:che'l'anonimo scredita fonte; 


su altri particolari della presunta di sd SEA Bi 
esperienza di Antonio Villas Boas. iena etto ta ipariamplcon a tiolpei cunosità, 


Ci limiteremo solo a qualche consi- 
derazione di ordine generale. Se una 
specie allogena avesse inteso stabilire 
dei contatti con la nostra in vista di 
una eventuale colonizzazione della 
Terra, è presupponibile che avrebbe 
voluto appurare se le due razze pos- 


_ _———__— 


sono avere prole. A tal fine, eviden- | \Y sotto. 

temente, avrebbe avuto bisogno di | Il disegno dell’UFO disceso sul Caucaso, 1a 
un essere umano. L'ideale sarebbe apparso sulla TV russa 

stato disporre di un maschio. Una il 10 Novembre 1967. 


donna, sottratta al suo ambiente 
naturale, e a causa della considerevo- 
le tensione nervosa dovuta ad una 
simile esperienza, avrebbe potuto 
non restare incinta o abortire. Un 
soggetto femminile allogeno, le cui 
ovulazioni sarebbero state note con 
precisione, meglio si sarebbe prestato 
all'esperimento. 

Il resto sarebbe stato banale. 
Sequestrare un terrestre, denudarlo, 
stabilire la sua idoneità all’esperimen- 
to attraverso analisi (di qui il prelievo 
di sangue dalle guance di Antonio), 
strofinare sul suo corpo un afrodisia- 
co atto ad eccitarlo sessualmente 
nonostante la situazione (Villas Boas 
non seppe spiegare altrimenti l’ecci- 
tazione da cui fu preso pur in tali 
condizioni di tensione emotiva) ed 
infine eliminando dal suo organismo 


Ea 


le strane 
COINCIdenze 
che a distanza 
di anni 
arricchiscono 
questo 
INguietante 
Caso brasiliano 


Ah sopra. 


La foto apparsa sulla “Domenica del Corriere” 
dell’8 Settembre 1963. 


È a destra. 


Antonio Villas Boas con la moglie. 


ed in particolare dal suo sistema 
respiratorio ogni germe pericoloso 
mediante sostanze sterilizzanti (il 
vapore) non sarebbe stato difficile. 

Il successivo rapporto sessuale si sareb- 
be svolto in termini piuttosto “asetti- 
ci” per forza di cose. Esso avrebbe 
dovuto esclusivamente limitarsi ad 
una determinata funzione biologica. 
Niente baci o altro (Villas -Boas sotto- 
lineò come la donna vi si sarebbe sot- 
tratta). Il coito sarebbe stato eventual- 
mente ripetuto, per maggior sicurezza, 
dopo di che l'esperimento avrebbe 
potuto dirsi concluso. 


La presunta esperien- 
za del giovane brasi- 
liano si inquadra per- 
fettamente, da un 
punto di vista stretta- 
mente logico scienti- 
fico, in un simile 
ordine di ipotesi. È 
difficile stabilire se si 
tratti di fantasia o 
realtà. Agli uomini 
dell’antichità, proba- 
bilmente, affermazio- 
ni quali quelle del 
“caboclo” in questio- 
ne avrebbero suggeri- 
to delle leggende da 
tramandarsi di padre 
in figlio, oggi vi si 
guarda con incredula 
curiosità. Comunque 
sia, Antonio Villas 
Boas si è sposato feli- 
cemente da tempo e, 
per amore della 
moglie, ha cercato di 
dimenticare tutto. 
Ma vive ancora nel 
timore - o nella spe- 
ranza - di assistere ad 
un ritorno del miste- 
rioso ordigno e di 
vederne discendere suo figlio. 

Ci sembra peraltro significativo che 
un oggetto pressoché identico a 
quello che sarebbe stato al centro 
dell'esperienza del contadino brasi- 
liano sia stato fotografato in Italia 
nel 1963 e segnalato in Russia 
(Caucaso) nel 1967. 


el 1947 un por- 
tavoce della Base 
Aerea del 509.mo 
Stormo annuncia il 
ritrovamento dei rotta- 
mi di uno strano “disco” 
nei pressi della piccola 
città di Roswell, New 
Mexico. Vero o falso? 
Nel 1995 un documentarista 
europeo annuncia la scoperta di 
un filmato che mostra un’auto- 

; di * 
psia su un “alieno” presumibil- 
% Y mente recuperato nell'incidente 

. di Roswell. Vero o falso? 
<w Inentrambii casi, molti 
° esperti si sono pronunciati 
sul fatto che non esistono 
vil Hi p4 È &% prove concrete a sostegno 
DI) de ; N* 
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Di fa 


CASo Sarti 
UniNnativo-amé 


3: del Newz Ver 
< della autopsie 


della sua all 


della veridicità dei due 
eventi. Inbreve, che 
siano tutti e due falsi. Ma 
lo sono davvero? 

No: l’evidenza fisica, 
testimoni ed il ompor- 
tamento: deiimilitari e 

del governo a tutt'oggi, lo 

i dimostrano in maniera convin= 


cente. Io credo che esistano dati e 


prove a sufficienza per provare 
come il Governo di questo Paese 
ed il suo apparato militare ci abbia- 

no deliberatamente mentito in più di 
un'occasione, E gli esperti ci hanno 
mentito ancora di più. 
La comparsa del filmato di un’auto- 
psia in possesso di Ray Santilli ha 
creato una controversia che non solo 
ha diviso i ricercatori di UFO, ma 
anche un po tutti. Gli esperti in 
effetti speciali, ad esempio, si divido- 
no fra quelli che lo ritengono un 
falso e quelli che lo vedono impossi- 
bile da replicare Tl.filmato èreale? Fu 
girato nel 1947?Non ho risposte. La 
mia posizione a tiguardo è abbastan- 
za semplice. Non.sono un esperto di 
aspetti tecnici sia come cinematogra- 
fia sia come pellicole; non sono un 
esperto.in tecnica patologica o meto- 
dologia chirurgica, non sono un 
esperto dell’anno 1947, o in telefoni, 
orologi o altri elementi dell’epoca; 
non sono un esperto in Ufologia, né 


BeléaNo 


CO davanti al Aimate 


a è certo 


JtentiGiaàa E NON solo.® 


di Robert Morning.Sky 


posso contare su credenziali di alcun 

tipo che mi consentano la dovuta 
credibilità”: in breve, non posso in 

alcun modo, parlare dell’autenticità 


del filmato. 


io so che l'essere mostrato 


nel film di Santilli è reale 


Posso, tuttavia, parlare per esperienza 
personale. Senza dilungarmi nella sto- 
ria, sia sufficiente sapere che io, insie- 
me a molti altri Nativi Americani del 
Sud-Ovest, so che l'essere mostrato 
nel filmato è reale. 

Quasi tutte le culture nativo- 
Americane possiedono, come parte 
integrante della loro cosmogonia, leg- 

: gende di “esseri stellari” che diedero 
all’Uomo conoscenza e saggezza, 
risollevandolo dal suo stato di vita 
primitiva selvaggia allo stato di “uma- 
nità”. La discendenza dalle stelle fa 
parte delle varie tradizioni Nativo- 
Americane. Analizzando tradizioni 
degli Indiani Hopi, degli Apache 
“Gans” o dei Navajo si avverte chiara- 

mente la presenza di “alieni”, creature 
con caratteristiché non terrestri. 
Poteva trattarsi di “esseri stellari”? Sì. 
La storia dei rapporti fra Uomo 
“civilizzato” ed il Nativo-Americano è 
stata grandemente traumatica peri 
Nativi-Americani. Molti di loro non 


credono nella 
qualità della 

vita del 

mondo “civiliz- 
zato”, e/o nei,suoi 
rappresentanti ed 
istituzioni. Nel pas- 
sato, i nostri sforzi 
per parlare degli 
“esseri stellari” sono 
finiti nel ridicolo. 
Abbiamo tentato, ma il 
risultato è una ben triste 
verità: nessun ricercatore 
“civilizzato” vuole prestare 
attenzione alle storie di un 
“uomo primitivo 
Mentre ioy'insieme ad altri 
Nativi-Americani, siedo silenziosa- 
mente, cosciente della realtà del “fil- 
mato Santilli”, mi si costringe a cre- 
dere che la controversia si risolverà 
riuscendo a provare che il filmato è 
un falso. La comunità ufologica deve 
essere screditata, tutti i contenuti dei 
filmati devono essere inquinati e il 
potere deve riacquistare il controllo 
della popolazione. Non so come que- 
sto verrà fatto, ma il filmati saranno, 
dovranno essere provati come falsi. La 
tragedia è che il contenuto di questi 
filmati è assolutamente vero! Io, insie- 
me a molti altri Nativi-Americani 
non ho assistito alla prima trasmissio- 
ne televisiva del tanto discusso filma- 


‘nostri giovani per centinaia di anni. 
= diffi ile a accettare il fatto che nes- 


i nelle vicinanze =? territori delle 
riserve. Le storie di quella tragica esta- 
te del 1947 per molto tempo sono 
state sussurrate nelle riserve del Sud- 
Ovest. Con toni accorati, non parla- — 

‘vano solo di un disco, ma di tre 
dischi che caddero "no quella 
ss na . 


in New Mexico precipita 
rono tre dischi: uno vicino 
a Socorro, uno a Roswell 
euno a Four Come 


Quello che si infranse vicino a 

. Roswell, New Mexico, fu il secondo. 
Il primo cadde nelle vicinanze di 
Socorro ai primi di Giugno. Il terzo 
disco ‘cadde nell io i Four 


Li di Agosto. 
ominciavano ‘a circolare le 
zie di un fi filmato che mostrava un 
con _i dita, nessuno odi noi, a 


| 


Quando, nel Novembre del 1995 
Robert Morning Sky ha ricevuto copia 
di un disegno, apparso su Internet, che 


riproduceva i “geroglifici” impressi 


sulla “I-beam” (trave a doppio T) visi- 


__ bile nel cosiddetto “filmato dei rotta. 
mi” di Santilli, da studioso di petr 


fi e geroglifici, è stato Sa 
colpito dalle misteriose iscrizioni che, a 

suo parere, riflettono un antico lin: - oi 
guaggio riconducibile ad una sua Zar: si 
ticolare e suggestiva tesi. Che l'’ uma- | 
nità sia il prodotto di manipolazioni | 
di una razza extraterrestre di un rien | 
tano agglomerato stellare, che cè cè "a 
di una “storia ignota” delle orig È 
l'uomo, e che questi extraterrestri non 


i | siano scomparsi nella notte dei ao 


ma siano ancora qui, in mezzo dnoi. 
Ma veniamo al tentativo di Morning | 
Sky di decifrazione dei simboli oa 


nel video di Santilli. 
Nei suoi “Terra Papers” Documenti 


della Terra), da considerare come bh, 
raccolta dei suoi studi, Morning Sky - 
ha cercato di suggerire la sua chiave di 
lettura della “vera storia ” degli | Uomini 
del Pianeta Terra. Al centro di essa egli 
pone una razza stellare di “Guerrieri - | 
Conquistatori” che, milioni di anni 
orsono, avrebbero conquistato e colo- 
nizzato il nostro mondo e il sistema 
solare. Questi “Guerrieri spaziali 
erano i “D-K° o “T-K°, provenien 


ovvero la Stella del Cane”, meglio 
nota come “Sirio”. 
autore dei “Terra Papers” sugge 


| che il linguaggio degli umani t 
sia nato dal linguaggio “astrale” d: 


questa razza aliena. Inoltre, ch 
geroglifici iscontrati sulle “travi” de. 
di 


Quelli chi 


1 termine “contatti- 
smo” è derivato dal neolo- 
gismo americano “contactee” 
per indicare, in ufologia, i soggetti 
che si dicono in contatto con le 
intelligenze che piloterebbero gli 
UFO. Occorre subito distinguere 
quanti sostengono di aver avuto con- 


Àh sopra. 


Il discusso Howard Menger che ritrattò in parte 
le proprie osservazioni contattistiche. 
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» a destra. 


Un presunto pilota extraterrestre fotografato 
dallo statunitense Howard Menger 
negli Anni Cinquanta. 


di Roberto Pinotti 


tatti fisici, ma meramente fortuiti, 
con tali fantomatiche entità e quan- 
ti, viceversa, si dicono in rapporto 
continuato con “intelligenze extra- 
terrestri” da cui sarebbero stati scelti 
quali loro emissari ed operatori: i 
“contattisti”. Questi ultimi sono 


sovente 
caratteriz- 
zati dal fatto 
che alla loro 
prima esperienza fisi- 
ca ne avrebbero fatto segui- 
to altre attraverso varie manifestazio- 
ni di percezione extra-sensoriale. 


i percettori più famosi 


Gli Stati Uniti d'America sono e 
restano la patria del fenomeno, a 
partire dagli anni Cinquanta, con 
una sequenza notevole di protagoni- 
sti, fra cui Orfeo Angelucci, George 
W. Van Tassel, Howard Menger e 
Marla Baxter, Truman Bethurum, 
Frank Stranges, Alfred Bender, Will 
ed Evelyn Miller, Gloria Lee, Trevor 
James, Daniel Fry, Reinhold 


| operatori 
al Servizio 
di presunte 
INtelligenze 


extraterrestri 
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h sopra. 


Una “creatura” fotografata da H.Menger 
con sullo sfondo uno scafo di tipo adamskiano. 


UAZI ALIENI 


Schmidt, Laura Mundo, Helen e 
Betty Mitchell, George King, Buck 
Nelson, Calvin Girvin, Dana 
Howard, Kelvin Rowe, Bob Renaud, 
Carl Anderson, Dan Martin, Ted 


Owens, Lee Crandall, Paul Villa, 
Hope Troxell, Michael “X” Barton e 
persino un capo pellerossa, il sioux 
Frank Buckshot Standing Horse 
(Cavallo Eretto). 


Sull'esempio statunitense, abbiamo 
poi il canadese Marke Norman, il 

iliano Dino Kraspedon, (alias 
Aladino Felix), lo spagnolo Fernando 
Sesma Manzano, l'inglese Cedric 
Allingham, i messicani Salvador 
Villanueva Medina e Carlos Diaz, lo 
svizzero Eduard “Billy” Meier, la 
sudafricana Elisabeth Klarer, l’argen- 
tino Remo Dell’Armellina , il france- 
se Claude Vorilhon (ribattezzatosi 
“Rael”), l’antipapa, pure francese, 
Clemente XV (al secolo Michel 
Collin), gli italiani Eugenio Siragusa, 
Giorgio Bongiovanni e Giorgio 
Dibitonto e altri ancora, come il 
gruppo Galacteus formatosi nella 
Polinesia francese e oggi operante in 
Francia attorno a J. Appel-Guery. È 
chiaro che il fenomeno non ha limiti 
di tempo, di spazio e di sesso, di età 
o condizione sociale. 


recursori 


del “tempo della fine” 


Spesso si è accostato il termine “con- 
tattismo” a quello di “cultismo” (dal 
neologismo inglese “cultism”, desun- 
to dal termine “cult”, culto-venera- 
zione). In ufologia il cultismo indica 
infatti la particolare tendenza a crea- 
re settariamente attorno agli UFO 
una vera e propria sorta di “culto”, il 
cui oggetto sarebbero appunto gli 
“UFO”, considerati come segni pre- 
cursori del “tempo della fine” che 
precederà il ristabilimento del Regno 
di Dio sulla Terra. Gli occupanti 
degli UFO cioè sono visti apocalitti- 
camente in un’ottica angelica, per 
certi aspetti assimilabile a credenze 
gnostiche, quali divini strumenti di 
punizione e di salvezza inviati agli 
“eletti”, chiamati a raccolta dal “con- 
tattista “ di turno. Costui, caratteriz- 
zato invariabilmente da una dimen- 
sione carismatica, è indicato come il 
trait-d’union fra l'umanità ed una 
realtà superiore di ordine cosmico, 
indipendentemente dal fatto che i 
“contatti” vantati siano di natura 
fisica o psichica. Sotto il profilo della 
tipologia dell’individuo, il fenomeno 


tende a fare presa su soggetti varia- 
mente delusi o frustrati, comunque 
incapaci di accettare pienamente la 
realtà sociale, spesso scomoda, in cui 
vivono e conseguentemente orientati 
verso questa moderna forma di 
culto. 


il “culto” 
degl UFO 


è 
«tr abeta idr 


Il Prof. J.Allen Hynek che differenziò 
gli incontri ravvicinati del Ill tipo 
dal fenomeno contattistico. 


Il cultismo potrebbe definirsi, con le 
parole dell’esobiologo americano 
Carl Sagan, come la tendenza a sur- 
rogare le antiche divinità abbattute 
dalla scienza con entità superiori di 
origine extraterrestre. A livello non 
più settario ma di massa, il discorso 
potrebbe ricollegarsi in chiave psico- 
sociologica alla grossa diffusione 
delle teorie “paleoastronautiche” 
della cosidetta “archeologia spaziale”, 
secondo cui la Terra sarebbe stata 
visitata, in un passato senza ricordo, 
da astronauti extraterrestri successi- 
vamente divinizzati dai nostri primi- 
tivi progenitori. Sotto il profilo 
antropologico-culturale non è forse 
improprio fare un parallelo tra que- 
sto moderno fenomeno sorto ai limi- 
ti dell’enigma degli UFO e l’austra- 
lasiano “culto del cargo”. 

In effetti il “contattismo” sconfina 
spesso nel “cultismo”, per cui una 
sua precisa definizione non è sempli- 
ce, ma potremmo, comunque, nota- 
re che questo fenomeno presenta 
due anime diverse e talvolta compe- 
netrantisi con quella del cultismo. 
Da un lato il “contattismo deterio- 
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re”, quello sorto dall’atteggiamento 
apparentemente ingannatore e misti- 
ficante di persone decise a richiama- 
re su di sé l'interesse della gente per 
fini e motivazioni personali: indivi- 
dui del genere sono spesso smasche- 
rati o ritrattano essi stessi (Howard 
Menger e Marla Baxter ecc.). D'altro 
lato, invece, i soggetti in buona fede 
che, convinti o convintisi onesta- 
mente della propria esperienza e del 
suo significato (Trevor James, Daniel 
Fry e forse lo stesso Adamski), opera- 
no con “animus” parascientifico e 
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senza atteggiamenti necessariamente 
messianici, presentandosi solo come 
fedeli testimoni di una realtà ritenuta 
spesso da essi stessi contraddittoria. 


classificazione 
dei “contatti” 


Il risultato di analisi comparate con- 
cernenti gli occupanti degli UFO, 
condotte da autori qualificati come 
Vallée e i Lorenzen, tende ad eviden- 
ziare dei dati obiettivi determinanti, 


£ a sinistra. 


Uno degli UFO fotografati da Daniel Fry. 


» a destra. 


Giorgio Bongiovanni e Carlos Diaz, 
contattisti di oggi. 


non certo casualmente, una netta 
separazione in due classi distinte: 
quella (più numerosa) facente capo ai 
semplici “contattati” dalle entità asso- 
ciate agli UFO nel corso di quelli che 
l’astrofisico prof. Hynek ha definito 
“incontri ravvicinati del terzo tipo”; e 
quella dei “contattisti” propriamente 
detti, di cui il polacco-americano 
George Adamski costituisce il proto- 
tipo più autorevole e noto. La diffe- 
renza fra le due classi può efficace- 
mente schematizzarsi in sette punti 
fondamentali ispirati da PL. Sani che 
è opportuno illustrare nei dettagli. 

a) Contattato: la sua esperienza si 
verifica del tutto casualmente. 
Contattista: la sua esperienza risulta 
personalmente “provocata”; è di soli- 
to un messaggio telepatico o un 
richiamo mentale che lo induce a 
recarsi sul luogo dell'incontro. 

b) Contattato: descrive in genere gli 
occupanti dell’UFO come dissimili 
da noi, “umanoidi” o “mostruosi”. 
Non di rado essi sono presentati in 
atteggiamento ostile o aggressivo, 0, 
comunque, estremamente guardingo. 
Contattista: descrive in genere gli 
occupanti dell’UFO come fisicamen- 
te identici a noi; in particolare sono 
“bellissimi” e animati dalle migliori 
intenzioni nei nostri confronti. 

c) Contattato: la sua esperienza risul- 
ta generalmente sgradevole (paura, 
shock). 

Contattista: la sua esperienza è defi- 
nita “meravigliosa” e difficilmente 
descrivibile in termini umani; pre- 
senta conseguenze esaltanti nel sog- 
getto in questione. 

d) Contattato: non riceve messaggi 
da trasmettere all'umanità. 
Contattista: riceve messaggi e 
moniti di tenore solitamente apoca- 


littico da 
trasmettere all'umanità. 
e) Contattato: è in grado, talvolta, di 
corroborare la sua tesimonianza gra- 
zie a varie “tracce” che restano sul 
luogo del presunto atterraggio 
(impronte, erba bruciacchiata, resi- 
dui etc.), o mediante testimonianze 
supplementari indipendenti. 
Contattista: non è quasi mai in 
grado di esibire prove valide, né di 
invocare testimonianze supplemen- 
tari independenti. 
f) Contattato: riferisce un racconto 
coerente anche se incredibile; non 
tende ad arricchirlo di particolari o 
di un “seguito” col passare del 
tempo. 
Contattista: riferisce racconti che, 
coerenti magari all’inizio, divengono 
sempre più complicati ed incoerenti 
non appena si arricchiscono di 
nuovi, immancabili particolari. 
g) Contattato: non ama parlare della 
sua esperienza; anzi, cerca piuttosto 
di evitarlo. Non ne fa comunque 
una base per diffondere un “credo”. 
Non tiene conferenze, non scrive 
libri; rientra insomma nell’oscurità 
della sua vita privata da cui era 
momentaneamente ed involontaria- 
mente uscito a causa dell’esperienza 
vissuta. 


Contattista: ama parlare della pro- 
pria esperienza e spesso ne fa il 
“trampolino di lancio” per una vera e 
propria forma di “predicazione”. 
Tiene conferenze e scrive libri, pre- 
tendendo quindi del denaro in cam- 
bio delle informazioni rilasciate. 
Indipendentemente da quest'ultima 
componente di carattere pecuniario, 
peraltro di importanza determinante 
ai fini della semplice maggior diffu- 
sione del “messaggio”, egli cerca 
comunque di aumentare per quanto 
possibile la sua popolarità, facendosi 
pubblicità con ogni mezzo. 

Le due categorie, evidentemente, 
appaiono ben poco riconducibili 
l’una all’altra, se non si ipotizzi l’e- 
ventualità che le entità associate agli 
UFO siano anch'esse da inquadrarsi 
in una duplice classificazione. 


l'enigma degli “UFO 
occupanti 3 


Da un lato ci sono esseri biologica- 
mente simili a noi ed animati da 
intenzioni estremamente benevole. 
Per evitare una presa di contatto 
diretta, che potrebbe avere sull’uma- 


nità effetti 
traumatizzan- 
ti, essi preferi- 
rebbero rivol- 
gerci appelli 
etici e non lesi- 
vi del nostro 
libero arbitrio 
attraverso inter- 
mediari terrestri 
dotati di partico- 
lare sensibilità 
psichica. 
Dall'altro, creatu- 
re biologicamente 
€, più ancora, psi- 
cologicamente 
diverse da noi, del 
tutto indifferenti a 
contatti con una 
“razza inferiore” 
quale per loro 
potrebbe essere la 
nostra; ad essa costo- 
ro guarderebbero 
con sdegnoso interesse e con sospetto, 
pur perseguendo dei loro fini non 
certo altruistici. È quanto suggerisce 
Budd Hopkins nel suo libro sui “sog- 
getti rapiti” dagli UFO.(1) 


UN 


fenomene 
forse indol 
nella logie 
dela I 
‘“CONGIUR 
del silenzi 


ALIENI #3 


Nel controverso ed incoerente qua- 
dro offerto dall’enigma degli “UFO- 
occupanti”, indipendentemente dalle 
loro origini e natura, entrambe le 
eventualità hanno una ragion d’esse- 
re. La cronaca ci dà due esempi 
emblematici nel “contattato” 
Whitley Strieber e nel “contattista” 
Eduard “Billy” Meier (cf. i loro libri 
editi da Rizzoli). (2) 
In ogni caso è evidente che, sul 
piano degli effetti, il “contattismo” si 
presta a critiche ben più degli 
“incontri ravvicinati del terzo tipo” e 
presenta come inevitabile conse- 
guenza, dopo un primo e comprensi- 
bile interesse da parte del pubblico, 
il risvolto immancabile del discredito 
e del ridicolo. 
Da questo, l'ipotesi avanzata da più 
parti che, indipendentemente dalla 
sua realtà o validità, il fenomeno del 
“contattismo” sia stato e forse sia, 


tuttora sapientemente utilizzato, se 
non 
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addirittura indotto, 
dalle autorità costituite 
nella logica della “con- 
giura del silenzio” per 
evitare alle masse certe 
reazioni emotive incon- 
trollabili a livello psico- 
sociologico, che l’im- 
provvisa rivelazione di 
una eventuale realtà 
degli UFO necessaria- 
mente comporterebbe. 
Il più celebre contattista è stato 


indubbiamente George Adamski (del 


» a destra. 


“Orthon”, il pilota venusiano incontrato 
da Adamski, in una riproduzione pittorica. 


GY sot. 


George Adamski controverso capostipite 
del contattismo. 


h sopra. 


Il “ricognitore venusiano” fotografato 
da Adamski in California nel 1952. 


quale ci siamo occupati nel n°1 di 
“Notiziario UFO”) a causa del vero 


e proprio “mito” sviluppatosi attorno 
alla sua controversa figura. 
Le conclusioni, cui siamo pervenuti 


sviscerando il “caso 
Adamski”, sono note: una 
storia, la sua, di cui il pro- 
tagonista era indiscutibil- 
mente convinto o si era 
convinto; una storia 
intrisa di pacifismo, di 
spiritualismo e di buone 
intenzioni, mediante la 
quale Adamski aveva 
offerto ad un mondo 
travagliato dal clima 
della “guerra fredda” un 
messaggio di fede e di 
speranza imperniato 
sulla presenza di 
“Fratelli” dello spazio 
preoccupati per il 
futuro dell’umanità. 
Un messaggio efficace 
recepito da molti, 
ovunque; un messag- 
gio fondato, peral- 
tro, su qualcosa di 
più di semplici 
parole. Al di là delle 
evidenti contraddi- 
zioni, l’esperienza 
di Adamski pareva 
in parte conferma- 
ta da tutta una 
serie di indizi inquietanti, di testi- 
montanze sconcertanti, di reperti 


| messaggi di fratellanza 
c universale In clima 
ì per di guerra fredda 


“ 


> 


a a represse aapiranene 


ta) 


“Intrus i 
988 


a È a Ssaggio i 
Rizzoli, Milano, 1990 Safina, 


insoliti; in altre parole, da numerosi 
elementi che, non potendo essere 
ignorati, contribuivano a dare alla 
sua storia una dimensione realistica. 
Una dimensione che, così come non 
è possibile negarla, non può neanche 
essere accettata in toto, sia per le sue 
evidenti contraddizioni sia per i suoi 
apparenti addentellati di carattere 
parapsicologico: questo, senza 
misconoscere una fenomenologia 
che noi pure sappiamo bene esistere, 
ha lasciato la questione aperta. 


Fine prima parte 
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Ogni 
bambino 
WES SG" 
nel cielo. 


r_ es 


do 


ino al 1980 mi sono 
interessata attivamente 
di bambini che possedevano 
grandi capacità mentali: perce- 
zioni extrasensoriali, psicocinesi, 
telecinesi, ecc. 
Ero molto addentro nell'ambiente 
dei ricercatori che in campo accade- 
mico tentavano, così come in ufolo- 
gia, di riuscire a produrre una prova 
certa della realtà di questi fenomeni. 
Le difficoltà oggettive di riprodurre 
gli stessi effetti in laboratorio e la 
mancanza di apparecchiature scienti- 
fiche atte a rilevare il fenomeno, e a 
far capire quindi come si produce, 
hanno fatto sì che mi impegnassi in 
prima persona in queste indagini. 
Mi accostai ad alcuni di questi bam- 
bini sparsi per l’Italia, con l’intenzio- 
ne di trovare qualcosa che potesse 
aiutare i ricercatori. Inventai per 
l'occasione un protocollo di speri- 
mentazione del tutto particolare che 
ogni bambino doveva seguire. Lo 
sottoponevo come un “gioco”, per 
evitare tensioni e bizzosi rifiuti, 
mentre allo stesso tempo, chiacchie- 
rando, conducevo una indagine 
caratteriale e conoscitiva della perso- 
nalità del soggetto. 
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Fu grande la mia sorpresa quando 
tutti i bambini, per lo più dai 9 ai 14 
anni, mi confidarono ad un certo 
punto della nostra amicizia, di aver 
visto “da piccoli” una “grande nave” 
bianca in cielo che emetteva dei bel- 
lissimi “raggi”. Le storie variavano da 
bambino a bambino solo per alcuni 
dettagli marginali, come colore, 
distanza, movimento, ecc. ma 
sostanzialmente il racconto era sem- 
pre lo stesso. Ed era qualcosa che 
veniva raccontato come un grande 
segreto. Generalmente infatti i fami- 
liari non ne erano a conoscenza. 

Fu così che scoprii l’ufologia. Non 
ne avevo mai sentito parlare e non 
sapevo nemmeno che esistessero dei 
libri sull'argomento. Iniziai a docu- 
mentarmi, con grande difficoltà 
devo dire, poiché i canali di informa- 
zione del settore a quel tempo non 
erano proprio a portata di mano. 
Quello che trovavo in giro, edicole o 
librerie, non mi soddisfaceva o mi 
sembrava troppo poco attendibile, 
impiegai del tempo prima di convin- 
cermi che il fenomeno era reale. 
Malgrado le mie esperienze con 
fenomeni altrettanto incredibili, ma 
comprensibili dal punto di vista 
scientifico grazie alla voluminosa let- 
teratura in commercio, dovetti aspet- 
tare di vedere un UFO a 25 metri 
prima di stabilire che realmente que- 
sti “cosi” appaiono in cielo e in terra 
con comportamenti autonomi ed 
intelligenti. 


opportunismi 
per confondere le idee 


La scienza “ufficiale” oggi, così come 
20 anni fa, nega sia i fenomeni di 
percezione extrasensoriale, e fenome- | 
ni collegati, sia gli UFO - e forse 
non sbaglia a negarli. 

Per antrambi, all'attuale sviluppo 
sociale del nostro pianeta, è fonda- 
mentale fornire un certo tipo di 
informazione: negativa, affermativa e 
contraddittoria, così da confondere 
le idee ed evitare il verificarsi di 
quello che ormai tutti conoscono 


come shock culturale. Ed ancora per 
entrambi esiste un grandissimo cover 
-up, l’insabbiamento o la censura di 
notizie da parte dei governi e degli 
organi di informazione (oggi sappia- 
mo che in 20 anni gli americani 
hanno investito 32 miliardi di lire in 
un programma denominato Stargate 
che utilizzava squadre di sensitivi 
come arma segreta dello spionaggio 
civile e militare). 


| capacità telepatiche 
. (cd . bd 

penalizzate dalla “ragione 
Effettivamente è solo l’esperienza 
personale e diretta che fa compren- 
dere a fondo le potenzialità di tutte 
le implicazioni, filosofiche, tecniche 
e tecnologiche, militari e sociali che 
questi due settori, facenti parte 
ormai delle scienze d'avanguardia, 
comportano. 
L'associazione di questi due argo- 
menti, la parapsicologia e l’ufologia, 
non è casuale. In questa sede anche i 
ricercatori accademici dell'uno non 
vogliono sentir parlare dell’altro, 
ritenendo a torto di squalificare l’im- 
portanza della propria materia. La 
lotta per l'affermazione della propria 
branca in campo scientifico potrebbe 
trarre un notevole vantaggio dall’u- 
nione delle due forze in campo. 
Infatti dalla casistica testimoniale in 
ufologia si evincono due specie di 
categorie: i testimoni di CE 4 
(incontri con presunte entità aliene) 
che riferiscono di aver avuto un “dia- 
logo” per via telepatica e quelli che 
riferiscono di aver ricevuto delle 
| indicazioni per via telepatica. Il testi- 
mone della seconda categoria, molto 
spesso, si trasforma in contattista, 
altro argomento che fa storcere la 
bocca agli ufologi “seri”. Veramente 
esiste anche un’altra categoria di 
testimoni e sono quelli che pur aven- 
do avuto delle esperienze telepatiche 
non riferiscono nulla, se non in sede 
privata, e raccontano solo i fatti così 
come si sono svolti senza aggiungere, 
a quello di per sé già impossibile, 
anche l’incredibile. Ora, alla base 


della telepatia esiste la capacità della 


nostra mente di ricevere e trasmette- 
re pensieri e immagini. Tuttavia que- 
sta capacità, innata nell'uomo fin 
dalla preistoria, viene fortemente 
penalizzata dal substrato cognitivo e 
conoscitivo del nostro cervello. 
Pertanto le possibili informazioni 
che potremmo ricevere per via tele- 
patica vengono sistematicamente 
distorte dal nostro background cul- 
turale, dalle abitudini sociali ecc. Più 
dati e informazioni riceviamo dall’e- 
sterno più il nostro mondo creativo 
viene limitato, ristretto e incanalato 
su un'unica realtà. Ecco perché è più 
facile accertare e verificare i fenome- 
ni psichici con i bambini: essi non 
sono stati ancora contaminati dalla 
nostra cultura. 

Se è giusto che i nostri ufologi lotti- 
no “gradino per gradino” a tutti i 
livelli contro la disinformazione, 
contro i cover-up, contro le teste di 
legno dei consulenti scientifici dei 
media ed in generale contro uno 
standard sociale che non vuole ele- 
menti di cambiamento, è anche giu- 
sto però che non perdano di vista la 
“scala” nella sua globalità. È vero che 
le beghe ed i contrasti nazionali tra- 
sformano questo interesse in un 
lavoro a tempo pieno e non si ha 
molto tempo per altro, ma è anche 
vero che non bisogna dimenticare 
l'evoluzione della materia, anche se 
questa si avvia su campi anche più 
scivolosi e forieri di imprevedibili 
sviluppi. Proprio in ufologia i pre- 
giudizi, i preconcetti e la settorialità 
non devono e non possono esistere. 
Abbiamo bisogno di idee, di incenti- 
vi e di professionalità. Siamo giunti 
quindi al punto di essere un “villag- 
gio” globale dell’ufologia. 

Le informazioni viaggiano veloci e 
noi dovremmo tenerci al passo con 
le frange più avanzate del settore 
senza incancrenirci su posizioni 
ormai assodate. Abbiamo ormai 
“catalogato” abbastanza, abbiamo 
raccontato le nostre esperienze ed i 
fatti del passato in tutte le salse, 
abbiamo verificato, senza soldi e 
senza mezzi, tutto quello che era 
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possibile verificare: cosa possiamo 
fare noi in Italia per portare avanti in 
modo costruttivo questa tematica e 
farla diventare un effettivo strumen- 
to operativo e produttivo? 

Siamo conosciuti a livello interna- 
zionale per una nostra grande dote: 
la creatività, o per meglio dire, come 
i partenopei insegnano, “’a fantasia”. 
Bene, applichiamola questa “fanta- 
sia”, come per esempio ha fatto 
Steven Greer, direttore quarantenne 
del Reparto Pronto Intervento di un 
ospedale del North Carolina, che si 
interessa di UFO da quando, ancora 
adolescente, ne vide uno. 


l'iniziativa 
del dr. Greer 


Analizzando la famosa classificazione 
di J.A.Hynek (di 1°, 2°, 3° e 4° tipo) 
decise che era ora di fare qualcosa di 
nuovo, e qualcosa di più per accele- 
rare lo sviluppo di una fenomenolo- 
gia che sembra abbia i tempi lunghi. 
Così inventò, creò e attivò l’incontro 
Ravvicinato di 5° tipo: 
INIZIATIVA. 

Perché aspettare di vedere gli UFO? 
Perché cercarli? Perché non chiamar- 
li e tentare noi stessi di entrare diret- 
tamente in comunicazione? Perché 
non prendiamo noi l’iniziativa, si 
chiese il dr. Greer, invece di subire 
un fenomeno che ci lascia perenne- 
mente stupiti, ma che non ci porta 
da nessuna parte? 

Anni di intense e approfondite ricer- 
che, all’interno del CSETI (Center 
for the Study of Extra Terrestrial 
Intelligence) da lui stesso fondato, lo 
hanno portato a stabilire un proto- 
collo di sperimentazione per l’incon- 
tro ravvicinato di 5° tipo: 
INIZIATIVA. 

Scelta una località ritenuta adatta 
allo scopo, trasportato con auto e 
furgoni tutto l’equipaggiamento 
tecnico, coadiuvato da una équipe 
di sensitivi, il dr. Greer proietta in 
cielo con dei raggi laser uno dei 
simboli che sono stati scoperti in 
questi anni nei campi di grano bri- 
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tannici (i famosi cerchi nel grano). 
Intanto i sensitivi seduti in cerchio 
entrano in meditazione proiettando 
mentalmente “una sequenza di pen- 
sieri coerenti”. Allo stesso tempo 
inserisce in un sistema di amplifica- 
zione sonora una cassetta registrata 
con i suoni che si ritengono quelli di 
un presunto UFO in atterraggio. 
Alcuni della sua équipe hanno delle 
potenti lampade da utilizzare come 
segnalatori intermittenti mentre altri 
invece sono pronti con telecamere ed 
apparecchiature varie per la registra- 
zione del fenomeno. 

L'esperimento riesce. Ecco apparire 
due UFO che in avvicinamento ini- 
ziano a lampeggiare con le loro luci 
colorate. Da terra, i collaboratori del 
dr. Greer rispondono con le lampade. 
L'incontro dura alcuni minuti... 

e da allora è stato ripetuto moltissime 
volte. L'ultima sperimentazione si è 
svolta quest'anno in Messico. 

l’unico rammarico del dr. Greer è 
quello di non essere riuscito finora a 
riprendere nulla con le telecamere. 
Puntualmente, nel momento in cui si 
verifica il fenomeno, queste non fun- 
zionano. Greer ritiene che ciò sia 
dovuto al tipo particolare di energia 
che emettono questi oggetti volanti 
non identificati e che influisce sui 
meccanismi elettronici. Ma questo 
non lo conforta per niente. 

Peccato che il dr. Greer non si sia 
interessato con più attenzione alle 
ricerche effettuate in parapsicologia. 
Saprebbe che accade la stessa cosa 
quando si tenta di filmare dei feno- 
meni di PK (Psicocinesi). 

Un altro esempio significativo è quel- 
lo della PSI TECH, Inc., una società 
per azioni fondata nel 1989, compo- 
sta da 5 soci (tutti ex militari), che 
lavora su commissione per altre 
società. Oggi ha al suo attivo più di 


a destra. 
Pubblicità tratta dal “Venerdì” di Repubblica: 
anche l’American Express conviene che il trend 
del futuro può avere una maggiore penetrazio- 
ne se si avvale dell'immagine degli UFO. 
Notare che anche l'ombra del personaggio si è 
trasformata in quella di un extraterrestre. 
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500 clienti. Il suo presidente, Edward 
A. Dames, è un maggiore 

(oggi in pensione) dell’Intelligence, 
che ha avuto l’idea di mettere insieme 
una squadra di otto sensitivi che lavo- 
rano supportati da un gruppo scienti- 
fico multi disciplinare di scienziati: 
ingegneri, dottori dei più importanti 
laboratori, di università, ecc. 


le fantastiche prestazioni 


della Psi Tech 


Le Nazioni Unite si sono avvalse 
delle prestazioni della Psi Tech per 
cercare di scoprire i depositi clande- 
stini di armi biologiche in Irak. Ma 
l'elenco delle sue attività non si 
ferma solo ai compiti militari. Ve ne 
sono tanti altri di natura particolare, 


| come per esempio scoprire cosa sia 


effettivamente avvenuto nella famosa 
foresta di Tunguska, dove si ritiene ci 
sia stata una esplosione nucleare cau- 
sata da un UFO; scoprire da cosa 
sono state causate le anomalie 
(l'ombra di una presunta nave- 
madre aliena) visibili sulle foto invia- 
te a terra dalla navicella spaziale 
russa Phobos II; indagini su sistemi 
avanzati di propulsione da utilizzare 
nello spazio; servirsi delle capacità 
della squadra dei sensitivi per verifi- 
care le anomalie rilevate sulla super- 
ficie di Marte (es: la faccia e le 
Piramidi, etc.). 

Appare evidente che vi sono delle 
importanti società a livello nazionale 
interessate ad avere una risposta su 
tali quesiti, dato che la Psi Tech si fa 


pagare per i suoi servizi dai 6.000 


agli 8.000 dollari la settimana (9-12 
milioni di lire). Effettivamente, sfo- 
gliare e leggere l'elegante “brochure” 
della Psi Tech fa sognare a occhi 
aperti. 

È chiaro che non possiamo seguire le 
orme delle iniziative intraprese oltre 
oceano. Per effettuarle infatti ci 
vogliono dei mezzi non indifferenti 
ed una diversa situazione sociale del 
Paese. Recentemente il quotidiano - 
Daily News di New York, ha pubbli- 


cato un articolo nel quale “si dice” 


che Rockfeller, il grande magnate 
americano, finanzi alcune attività di 
ricerca in campo ufologico, tra cui ci 
sarebbe anche quella del dr. Greer. E 
non sappiamo, anche se potrebbe 
essere facile intuirlo, quali accordi e 
con chi il maggiore Dames abbia 
potuto realizzare la sua società. Noi, 
in Italia, non abbiamo nulla. Non 
abbiamo mezzi, non abbiamo strut- 
ture, non abbiamo soldi. Viviamo in 
un’altra dimensione. I leaders nazio- 
nali dell’ufologia cercano, giusta- 
mente, con sistematico impegno, 
scienziati e ricercatori qualificati da 
“portare al proprio mulino”. Ma c'è 
ancora tanto altro che si potrebbe 
fare. È ovvio che ciò comporterebbe 
molti sacrifici, molta dedizione, 
molta determinazione, molta costan- 
za e una ricerca continua della massi- 
ma professionalità, sia della propria 
che quella altrui. Siamo giunti a un 
punto in cui si ha bisogno di persone 
qualificate e professionisti che non si 
limitino solo a leggere le poche rivi- 
ste di settore ma che applichino la 
loro esperienza professionale. In ogni 
campo essa si esplichi, in questo set- 
tore interdisciplinare delle scienze 
d’avanguardia. 

Sia chiaro: l’ufologia non paga - ma 
potrebbe farlo in futuro. Ed il futuro 
siamo NOI. 


DIOIEZIONI 
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T, metti piccoli, non più 
alti di venti centimetri, 
grassottelli e con il volto 
rubizzo incorniciato da una lunga 
e folta barba bianca. Un immancabile 
cappellino rosso a forma di cono e 
una saggezza infinita superiore di gran 
lunga a quella degli esseri umani. 
Questa è l’idea che più o meno tutti 
abbiamo quando cerchiamo di raffi 
gurarci l'aspetto di uno gnomo - 
un’iconografia molto diffusa, i 
alimentata dal folklore popoli 
paesi nordici, e senz'altro res 
più nota agli inizi degli anni. 
con l’uscita in tutto il mondo di una _\ 
godibilissima serie di volumi dedicati | 
a queste piccole creature, realizzati | 
dallo scrittore Wil Huygen e magi- 
stralmente illustrati dal disegnatore 
Rien Poortvliet. In queste opere, voi 
tamente strutturate come dei veri e 
propri manuali di etnologia comp 
ta, i due autori si divertono a raccon- | 
tarci gli usi e i costumi degli gnomi di 
tutto il mondo, rigorosamente suddi. 
visi per popoli e razze esattamente 
come noi esseri umani. Questi gnomi 
bonari rappresentano in realtà il lato 
positivo dell’umanità e, nella finzio- | 


di Marco Fornari 


GNoOmi, 
SilfI, 
ondine, 


esseri di fuUOCO 
e folletti 
passando 

per Paracelso 


‘appartenente alla Terra o terrestre. Gli 
gnomi di Paracelso sono degli spiriti e 
iper la precisione degli Elementali in 
quanto costituiti da un solo elemento. 
bene chiarire a questo proposito che 


one di Paracelso nasceva da 
una tradizione molto antica che consi- 
lerava l'Universo come costituito da 4 
lementi di base tra loro mescolati a 
rmare la materia, gli animali e gli 
esseri umani. Tali elementi erano 
l'Acqua, il Fuoco, la Terra e l’Aria. 
= Già nell’antica Grecia troviamo tracce 
1 di un'ulteriore credenza riguardante la 
1 possibile esistenza di creature compo- 
3 ste da uno solo dei suddetti elementi. 


ali creature erano per lo più spiriti 
Visibili che potevamo muoversi 
‘liberamente nell’elemento in cui 
rano nati. Così vi erano spiriti del- 
l'acqua, del fuoco e dell’aria. 
Secondo Paracelso gli Elementali 
ono esseri che non discendono da 
1 Adamo, anche se a tutti gli effetti 
È possono vantare a grandi linee una 
È somiglianza fisica con gli esseri 
| umani. A metà strada tra un mondo 


ne ideata da Huygen e Poortvliet, diventano latori di un 
messaggio di pace e di rispetto per l'Ambiente. 

Un ambiente di cui le piccole creature sarebbero da sempre 
affidabili custodi. 

Questa visione idilliaca degli gnomi non corrisponde però 
all’idea che di queste creature si aveva qualche secolo fa. 
Fu Paracelso, il celebre medico e alchimista svizzero vissu- 
to nel Cinquecento, a coniare per primo il termine 
gnomo. Questa parola potrebbe derivare dal greco “gno- 
mizo”, cioè io conosco, ma qualcuno la ricollega invece 
all’ipotetico termine “genomos” che potrebbe significare 


4 a sinistra. 


Foto scattata in Val Cavania (comasco), in cui sulla destra della lingua 
di fuoco si dovrebbe intravedere un “folletto” di color rosso. 


» a destra. 


Elsie Wright intrattenuta da uno gnomo. 
La foto fa parte di una serie di istantanee ritenute giustamente false. 


fatto di materia e l’universo etereo 
degli spiriti queste creature hanno 
un proprio metabolismo, mangiano, 
bevono e possono riprodursi esatta- 
mente come noi. Non hanno un’ani- 
ma e tuttavia sono destinati a morire 
dopo un certo periodo di tempo. 
l'unico modo che hanno per acqui- 
sire un'anima è quello di sposarsi con 
un essere umano. Come gli uomini, 
anche gli Elementali vivono in 
società gerarchizzate e regolate da 


ferree leggi. 


affabili 


ma non troppo 


Paracelso classifica gli Elementali in 
quattro categorie corrispondenti ai 
suddetti elementi. Le Ondine sono 
gli Elementali dell’acqua: di aspetto 
molto piacevole, leggiadre e seducen- 
ti, vivono nei laghi e nei fiumi e pos- 
sono assumere anche la forma di 
ninfee. Sono gli Elementali più simi- 
li agli esseri umani con i quali hanno 
spesso rapporti anche di carattere 
sessuale. Non sempre sono connota- 
te in modo positivo. Spesso infatti 
riescono ad arrecare gran danno agli 
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uomini facendoli impazzire, il che 
per certi versi le associa al mito delle 
Sirene. 
Nell’elemento Aria troviamo invece i 
Silfi, creature di statura gigantesca e 
di temperamento volubile. 
Sarebbero loro a causare i venti e a 
dare una forma alle nuvole. 
L'elemento Fuoco genera le 
Salamandre, esseri gracili che abita- 
no per lo più in prossimità dei vulca= 
ni, tanto che Paracelso li chiamava 
anche Vulcanidi o Etnee (a quanto 
pare l'Etna ospita una delle loro abi- 
tazioni). Il corpo delle Salamandre è 
luminoso ed è pericolosissimo avvi- 
cinarle a causa del fortissimo calore 


& a sinistra. 


Francis Wright, una delle due sorelle 
Che sostenevano di aver fotografato 
creature del “piccolo popolo” . 


Àh sopra. 


Il grande scrittore Arthur Conan Doyle difese, 
contro ogni evidenza, l’autenticità delle foto 
delle sorelle Wright. 


4 a sinistra. 


Manifestazioni di entità di varia natura 
popolano da sempre il mondo onirico. 


> a destra. 


Un’ altra creatura 
del folklore nord-europeo: il troll. 


sono a loro 
agio anche 
Nel MONGO 
esterno 
DOICNE ESSO 
è Molto 
meno denso 
di quello 

a CUI SONO 
abituati 


sottosuolo e 


che emanano. 
Custodiscono tesori e 
onoscono il passato, il 
esente e il futuro. 
ttavia sono poco 
loquaci e hanno pochi. 
contatti con gli esseri 1. 
umani che non posso- 
no quindi giovarsi di 
questa loro dote di 
veggenza.. 
E infine troviamo gli 
Elementali della 
Terra, che Paracelso 
identifica appunto 
con gli Gnomi. 
In quanto spiriti, la. 
natura degli gnomi 
di Paracelso è ete- 
rea. Essi appaiono 
spesso come forme 
luminose è vengo- 
no scambiati pet 
fuochi fatui o per 
fantasmi. Tuttavia 
hanno anche una 
propria tangibi- 
lità. Sono alti 
citca quaranta 
centimetri e sca- 
vano abitualmen- 
te gallerie nel 


nelle profondità 
delle montagne. 
Si spostano: — 
facilmente 
all’interno delle 
rocce € del ter- 
reno e si trova- 
no a loro agio 
anche nel 
mondo esterno 
poiché esso è molto meno denso di 
quello a cui sono abituati. Icaratte- 
re degli Gnomi di Paracelso non è 
così affabile come quello delle crea? 
ture che abbiamo descritto all’inizio, 
ma si sa che essi accettano spesso di 
avere con gli esseri umani un rappor- 
to di reciproco scambio di favori. 
Questa idea degli Gnomi, che ini- 
zialmente non sono in realtà così 
diversi dalle Fate o dai Folletti, cam- 
bierà piano piano grazie all'opera di 


icon De Villars, che 
questi piccoli esseri 
caratteristiche più concrete, facendo- 
li diventare custodi di tesori e descri- 
vendoli fisicamente di aspetto mas- 
siccio, nonostante le dimensioni. 

È così che nasce l'iconografia classica 
dello Gnomo, che da allora in poi 
“indosserà” abiti di foggia particolare 
e soprattutto il caratteristico cappel- 
lino appuntito. 


ALIENI EI 


minuscoli esseri 
anche in Africa 


Le leggende in merito all'esistenza 
di piccole creature di origine 
soprannaturale non fanno però solo 
parte del folklore europeo. Anche il 
continente africano è caratterizzato 
dalla presenza di minuscoli esseri 
che secondo la tradizione locale 
avrebbero preceduto l’homo sapiens 
nella conquista del territorio. La 
scoperta dell’esistenza della popola- 
zione dei Pigmei ha per un certo 
periodo reso più credibile questo 
mito, ma a dire il vero le piccole 
creature presenti nei racconti africa- 
ni non hanno molto a che vedere 


Àh sopra. 
Il famoso libro di Poortvliet e Huygen 


(ed. Rizzoli), che descrive con uno stupefacente 
tratto illustrativo l’affabile popolo degli gnomi. 
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con queste 
tribù indigene. 
Prendiamo ad 
esempio il 
Kelekongbo, 
una creatura 
che abitereb- 
be la regione 
del fiume 
Ubangi 
nell'Africa 
Centrale. 
Si tratta di 
una sorta 
di genio 
della 
Savana 
dall’a- 
spetto 
deforme 
e con i 
piedi 
palma- 
ti. Ha 
una 
capi- 
gliatura 
molto sviluppata, un paio 
di braccia lunghe e forti e 
si dice che sia generato dal- 
l’anima di un defunto. 
Tra gli Ashanti invece è 
molto diffusa la credenza 
nei cosidetti Mmoatia, spi- 
riti del bosco alti 30 cm 


\a Caratteristica 
degli INCONTI 
CON gli 
elementali 

È la totale 
imprevedibilità 
del loro 
atteggiamento 


che comunicano tra di loro attraver- 
so dei fischi. Ve ne sono di tre spe- 
cie: bianchi, rossi e neri, i primi 
inoffensivi, gli altri molto dispetto- 
si. 


| Anche nel Sudan troviamo alcuni 


spiriti della boscaglia dal carattere 
piuttosto imprevedibile. Si chiama- 
no Wokolo, sono neri di pelle, alti 
non più di 50 cm e completamente 
ricoperti di peluria. Si rendono 
invisibili e assumono una doppia 
natura indisponente o servizievole a 
seconda di come vengono accolti 
dagli esseri umani che in talune 
occasioni, come nel caso degli 
Gnomi europei, non disdegnano di 
aiutare, divenendo così molto simili 
a degli spiritelli domestici. 


\ 3 

Lesistenza di esseri “eterici” sovrumani di una natura intermedia fra Uomini ed Angeli è un ‘4% p\7 °° 
concetto acquisito nella tradizione ebraica, che li definisce col termine “Sadaim”. | Greci, tra- 
sponendo le lettere di tale parola e aggiungendo una semplice sillaba, li chiamavano 
‘Daîmonas”. Questi “demoni” costituivano una razza di esseri a metà fra l'uomo e la divinità, 


P 


= il loro ambienete naturale veniva indicato comunemente nell'aria. Secondo Plutarco sarebbe 
assurdo che non vi fose qualcosa fra i due estremi costituiti dalle creature mortali e dalle entità 
mmortali. Ecco perchè fra il divino e l'umano vengono collocati questi esseri, “signori dell'aria e 
degli elementi”, gli “Elementali”. La dottrina su tali “Elementali” si sviluppò nel Medioevo e nel 
Rinascimento come parte integrante della Filosofia Ermetica e dei suoi insegnamenti. Paracelso 
nato probabilmente nel 1491), si mostrò molto interessato alla natura di questi esseri, preoccu- 
pandosi di mettere in guardia i suoi lettori dai pericoli di un rapporto con tali entità e dei rischi 
che la loro stessa manifestazione comporta per l'uomo. In un trattato intitolato “Perchè questi 


Esseri ci appaiono” egli presenta questa ingegnosa teoria: “Tutto ciò che Dio crea si manifesta pre- 
sto o tardi all'Uomo. Talvolta Dio mette 


l'Uomo a confronto con il Diavolo e 
gli Spiriti al fine di convincer- 


lo della loro esistenza. E e ci dottrina sugli 


dall'alto del Cielo Egli 


invia anche gli Angeli, y è ‘elementali COME 
suoi servitori. Così questi parte integrante 


Esseri ci appaiono non al fine 


di stare fra noi 0 divenire nostri. © della filosof a 
alleati, ma allo scopo di renderci in ermetic a 

grado di comprenderli. Queste appari- 
zioni sono infreguenti, a dire la verità, ma 
perchè dovrebbe essere diverso? Non è suffi- 
ciente che uno solo di noi veda un Angelo, per- 
chè tutti noi si creda in tutti gli altri Angeli?” 


Ah sopra. 


| tipici personaggi arborei del cosiddetto 


| “piccolo popolo”. 


4 a sinistra in alto. 


Paracelso spiega le proprietà 
| dell’elisir di lunga vita. 
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an Diego, 
. California, fine A nell 
Settanta. Il sottufficiale Ira 
Carpenter osserva preoccupato 
la chiglia della fregata Steindhal, 
ppena varata. 
porto da poco - dichiarava in seguito 
qua ndo ci accorgem di avere dei 
. disturbial sonar, Cosi a controllare 
/ il rivestimento di è gomma Nofal che 
ricopriva la chiglia della nave, era 
tutto lacerato. C'erano delle profon- 
de graffiature, con qualcosa i incastra- 
to nella gomma. Non avevo mai 
visto nulla del genere. Con un coltel- 
. 
Sembrava che fossimo stati attaccati 
co di alligatori. Ma ovvia- 
lesto non era possibile...’ 
li adunchi _M DA a 


ravamo tornati in 


staccai un: diquelle cose, una spe- 


vennero studiati dal biologo EG. 
Wood che sentenziò: 
“Probabilmente si tratta dei denti di 
una seppia, ma l'enorme quantità 
rovata mi lascia perplesso. Non 
siamo escludere di avere a che 
‘are con qualche animale ancora sco- 
nosciuto alla scienza...”. Che cosa 
aveva attaccato la fregata Steindhal? 
Forse un esemplare di seppia gigante 
come quelle che, ogni trenta anni, si 
arenano sulla costa di Bona Vista, 
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ie di dente o artiglio di 5 centimetri. 


nel Labrador, 
e che superano trenta metri di lun- 
ghezza? 


drammatici 
resoconti marinari 


Storie documentate di aggressioni di 
mostri marini di enormi dimensioni 
compaiono in molti resoconti di 
viaggio. Uno fra gli episodi più inte- 
ressanti si verificò nelle acque meri- 
dionali dell'Atlantico, sul finire del 
secondo conflitto mondiale. 
Protagonisti, il sottufficiale Arney 
Cox ed altri quattro marinai scampa- 
ti all’affondamento della loro nave. 
“Una sera, mentre la barca era alla 
deriva - dichiarò in seguito il biologo 
Cloudsley-Thompson - i cinque ven- 
nero attaccati da una seppia gigante- 
sca. Un lunghissimo tentacolo uscì 
dal mare, afferrò uno dei marinai e lo 
trascinò in acqua, un istante dopo un 
secondo tentacolo emerse da un altro 
lato della barca ed afferrò Cox alla 
gamba destra, ma i suoi compagni 
riuscirono a strapparlo alla furia del 
tentacolo e salvarlo da morte certa. 
Se, dopo quest'avventura allucinante, 
Cox non mi avesse mostrato la 
gamba destra piena di cicatrici, non 
ci avrei creduto...”. 


Àh sopra 


Il satiro del mare o diavolo marino, 
classificato come ittiocentauro, 

in una illustrazione basata 

su reperti criptozoologici. 


® a destra. 


Questa stampa illustra il caso accaduto __» 
in Groenlandia nel 1734, raccontato 
dal missionario danese Hans Egede. 


ancora 


incomprensibili 


per la scienza 


di Alfredo Lissoni 


È dunque possibile che mostri mari- 
ni, forse ultimi esemplari di specie 
antichissime in via di estinzione, si 
nascondano negli oceani? Se dovessi- 
mo dare retta alla vastissima lette- 
ratura piò o meno seria sulla 
questione, dovremmo 
rispondere affermativa- 
mente. 


fantomatiche creature 
abissali 


Sebbene non esistano prove certe e 
definitive in merito, le fantomatiche 
creature degli abissi sono state perfi- 
no divise, dai cultori della criptozoo- 
logia, in tre specifiche categorie. 
Troviamo così in una sezione pesci e 
molluschi abnormi, in genere seppie, 
piovre e calamari giganti; quindi 
grandi sauri (in realtà anfibi) e ser- 


penti di mare affini al mostro di 
Loch Ness; e infine tritoni e sirenidi, 
cioè creature (leggendarie) che i 
marinai immaginavano come ibridi 
fra i pesci e gli esseri umani. 
Folklore, mondo del possibile, espe- 
rienze documentate: “Negli ultimi 
anni - ha dichiarato lo studioso 
Angus Hall - sono stati fotografati 
sul fondo del mare pescecani dalle 
dimensioni eccezionali, il che ci con- 
ferma l’esistenza di esseri molto simi- 
li ai mostri tradizionali delle grandi 
fosse oceaniche. Non molto tempo 
fa un gigantesco calamaro rosa venne 
catturato al largo della costa peruvia- 
na e nello stomaco di una balena 
vennero trovati frammenti di un ten- 
tacolo appartenente ad un animale 
lungo trenta metri. Conosciamo ben 
poco degli abissi marini...”. 


In tempi recentissimi, un calamaro; I, per G@ONTTO, que- 
gigante di otto metri e di una tons ste creature, fuggono 


ini 


nave dell’Istituto nazionale per la 
ricerca sull’acqua e sull’atmosfera in 
Nuova Zelanda. - 


“la sua testa 
raggiungeva la cima MR 
dell'albero maestro” MA 


Per quanto riguarda i sauri 
marini, la prudenza è d’ob- 
bligo. Da secoli i marinai 
sono fecondi narratori di 
racconti che hanno come 
oggette»ri serpenti di mare, 
accusati in*genere di attac- 
care navi e barche per tra- 
scinarle negli abissi (ma 
esistofto narrazioni secon- 


schive alla vista dell’uomo). 
Fra i primi resoconti molto docu- 
mentati - secondo lo scrittore Rupert 
Matthews - troviamo l’avvistamento 
di un serpente di mare al largo della 
Groenlandia effettuato dal missiona- 
rio danese Hans Egede, anno del 
Signore 1734. “Era talmente 
grande 
- scris- 
se il 
naviga- 
tore - 
che 
quando 
emerse 


completa- 
mente la 
sua testa 
raggiunse 
l'albero 
maestro. 
Aveva il 
muso 
appuntito, la 
pelle ruvida 
ed era come 
un grosso ser- 
pente. Soffiava 
come una bale- 
na...”. Esistono 
in merito cro- 
nache molto più 
antiche, ma le 
testimonianze 
più attendibili 
sono indubbia- 
mente quelle degli 
ultimi due secoli, 
maggiormente 
supportate da una 
conoscenza scienti- 
fica più precisa e 
meno inclini alla 
superstizione di 


? Ah sopra. 


L’idra dalle sette teste in un arazzo 
del XIV secolo. 


x a sinistra. 


Foto scattata nelle Nuove Ebridi (Australia) 
îl 12 Dicembre 1964. 


(1 


stampo medievale. 

Il 2 giugno 1877 il panfilo reale 
Osborne stava solcando le acque del 
Mediterraneo, al largo delle coste 


| Vv sotto. 


Il mortale abbraccio di una gigantesca piovra 
ad un galeone. 


siciliane, quando tre ufficiali avvista- 
rono un animale lungo circa sedici 
metri. L’insolita creatura affiorò vici- 
na alla nave, lasciandosi osservare 
bene, e poi si allontanò velocemente. 
Il suo corpo era enorme, con due 
pinne laterali molto agili. Il collo era 
lunghissimo (e questo la rendeva più 
simile ad un rettile preistorico che 
non ad un cetaceo) e la testa molto 
piccola. Nessuno riuscì a capire che 
cosa fosse. 

Nel 1962, il francese Robert Le Serrec 
avvistò lungo la Grande Barriera 
Corallina, al largo delle coste austra- 
liane, un grosso animale scuro, una 
specie di serpentone lungo venti 
metri, che si stava riposando sui bassi 
fondali. Quando Le Serrec cercò di 
pescare il mostro, questo si rifugiò 
nelle acque profonde. 

Tre anni più tardi lo studioso 
Bernard Heuvelmans avrebbe con- 
dotto uno studio statistico molto 
approfondito sui serpenti marini, 
esaminando 587 immagini risalenti 
ad un periodo compreso fra il 1639 
ed il 1964 (il che prova quanto meno 
l’esistenza di una mole considerevole 
di avvistamenti). La sua conclusione 
fu che 360 casi erano reali. 

Sulla base di queste segnalazioni 
Heuvelmans suddivise i serpenti 
marini in nove specie differenti, a 
seconda della lunghezza del collo, 
delle dimensioni della testa, della 
forma della coda, della presenza di 
piume e di gobbe. 

Per lo studioso Richard Ellis, recen- 
temente autore del volume 
“Monsters of the Sea”, tali segnala- 
zioni potrebbero essere soltanto 
misinterpretazioni di animali noti, 
ma i periodici avvistamenti di queste 
insolite creature sollevano comun- 
que non pochi interrogativi. 


il “kraken” 
dalla leggenda alla realtà 
L'esistenza della maggior parte di 


questi mostri continua ad essere 
rifiutata dalla zoologia ufficiale, 
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tr@secoli + 
di OSSErvazIONIk, 
statistiche 


9 provano , 


la presenza 
inconfutabile > 
, di questag, 
fauna Mistegio 


eppure un abitatore 
degli abissi è riuscito 
a passare dalla leg- 
genda alla realtà. Si 
tratta del “kraken”, 
creatura ritenuta un 
tempo mitologica e 
descritta come l’in- 
crocio tra una pio- 


ANNI en 
ARR va 


ui 
vra e un calamaro 
È gigante. 
4 LE Ribattezzato 
= 4 “Architeuthis” 
nel 1957, il 
kraken è stato 
finalmente stu- 
diato in labora- 
torio dopo che 
un esemplare venne trovato 
nella spiaggia di Sant Augustin in 
Florida nel 1896. I suoi tentacoli 


Un mostro dei fondali, divoratore di uomini, misuravano nove metri, per una lun- 


in una stampa del XVI secolo. ghezza totale di venti. 

“Ma so dell’esistenza di creature ben 
v sotto. più grandi - ha dichiarato lo scrittore 
Nel 1966 due militari inglesi videro Ben Wilson - molti marinai afferma- 
un enorme “serpente di mare”, no di avere visto un Architeuthis 
che sfiorò la loro piccola imbarcazione. gigante lottare con dei capodogli. 


Uno di questi enormi cetacei 
era stato catturato. 
Aveva dei segni di 
ventose che misu- 
ravano trentasei 


centimetri. 
A 
À Da ciò si 
\ dedusse che 
“ 
4 n 
ei 
A 


il suo nemi- 
À 


EN 


co doveva 
è misurare 
= circa cento- 
cinquanta 
metri, metà 
dell'altezza 
della Torre 
Eiffel di Parigi. 
Da dove veniva 
il suo assalitore? 


A in questa foto. 


peftodicamente affiorano sulle 


ceste di Bona Vista (Labrador) 
wsganteschi Molluschi 
Cefalopodi, come questo, * 
lego 22 metri, studiato 

@al prof. Aldrich. 


CI sono INNUMER 
a Cor 
Une 


di Corrado Malanga 


Dipartimento di Chimica, 
Università di Pisa 
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1} 


arevoli Motivazioni che portano 
ancludere che la vita non é solo 
2 Darticolaliligagiel pianeta Terra. 


) 


li esseri umani sembra- 
iP” noesseri dotati di grandi 
- capacità di osservazione e di 
elaborazione dati, rispetto agli 
esseri viventi che noi conosciamo sul 
pianeta Terra. Questa prerogativa li 
rende potenzialmente in grado di 
trarre conclusioni sulle osservazioni 
del loro ambiente, utilizzando “in 
primis” tutti gli strumenti che la 
natura ha fornito loro. 


Questi mezzi si chiamano sensi: l’udi- 
to, la vista, il tatto, l’odorato, il gusto, 
Sono cinque potenti elementi di par- 
fenza, cinque strumenti degni del più 
pertezionato laboratorio di analisi in 
grado di soddisfare la maggior parte 
dellefesigenze vitali della macchina 
uomo (1). 

{Wnoldei “chiodi fissi” della specie 
mimana e dei mammiferi in genere, è 
costituito dall'analisi dell'ambiente in 
Gui Si trova; questo gli è dato forse da 
esigenze di sopravvivenza. Prendiamo 
periesempio un gatto e facciamolo 
entrare in una stanza che non ha mai 
Misto eo Scopriremo guardare, odora- 
folati olilansoli e percorrere tutto il 
Bordostil recinto” in cui l’animale è 
confinato. 

olstessofattesgiamento è proprio del- 
limomiofcome noi oggi lo conosciamo; 
fiiteaviania Capacità osservativa dell’uo- 
moledecisamente molto elevata e pre- 
stolimionmo. durante la sua evoluzione, 
seopreiche oltre i confini della sua 
fribiu ci sono altri confini, altri mari, 
altri monti. Così il bambino appena 
nato si stacca dall’Euroboro (2) mater- 
NO e Capisce di essere un'entità singola, 
în grado di muoversi nello spazio. 
Dove arriva la percezione del cucciolo 
d'uomo lì sono posti i suoi confini. 


Ma dire che noi siamo confinati è 
come ammettere che siamo limitati 


e questo può piacere a molti, per 
esempio a coloro che, abituati a 
ragionare in senso strettamente reli- 
gioso (4, 5), demandano alla divi- 
nità il compito di gestire l’uomo 
stesso. 

Definiamo, per comodità, questo 
tipo di uomo “succube del deus ex 
machina” con tutte le implicazioni 
che ciò comporta. L'altro uomo, 
quello galileiano (6), rifiuta il prin- 
cipio di possedere dei limiti, degli 
spazi di sopravvivenza imposti e 
cerca sempre di aggirarli con l’uso 
della ragione. 

È per quest'uomo che vale la pena 
di indagare con lui lo spazio e sco- 
prire con lui la vita che lo popola. 


| punto di partenza 


È a mio avviso necessario fornire 
subito delle definizioni che ci aiutino 
a comprendere cosa si intende per 
spazio (1) e per vita. 

Questi due concetti sono veramente 
molto complicati a definirsi e la prova 
di ciò sta nel fatto che ognuno di noi, 
con la propria cultura e cioè con la 
propria formazione e “deformazione” 
mentale, ne dà una visione diversa. 

Il matematico vede lo spazio in un 
modo totalmente diverso da quello 
vissuto da un architetto, così come un 
religioso possiede una visione della 


vita diversa da quella di un biologo. 
D'altra parte, la necessità di appro- 
dare ad una definizione risulta asso- 
lutamente necessaria come “starting 
point” della nostra ricerca. 

Per questo, in questo contesto, 
propongo due nuove definizioni, 
di carattere più generico, che rap- 
presentano meglio la realtà delle 
cose di cui parleremo. 


definizione di Spazio 


Lo spazio è un luogo di punti, carat- 
terizzato da tre coordinate spaziali 
(per esempio X, Y, Z), che si muovo- 
no nel tempo. 

In questo concetto sono racchiuse 
alcune importanti osservazioni: 

- lo spazio non è solo volume 

- lo spazio ha come variabile 
aggiuntiva il tempo 

- tale definizione tiene conto degli 
effetti relativistici (7). 

Partendo da queste osservazioni il 
concetto di Pieno e Vuoto, come 
sostanti- 
vi e non 
aggetti- 
vi, risul- 
ta scaval- 
cato, 
infatti si 
intende 
per Pieno | 
un punto | 
fisicamente * 
caratteriz- 
zabile dalle 
quattro 
coordinate 
spazio-tem- 
porali e per 
Vuoto un 
punto ovvia- 
mente che 
non sta da 
nessuna parte in nessun tempo (in 
fondo questo approccio sembra avvi- 
cinarsi ancora una volta ad un vec- 
chio discorso filosofico che dice che 
“l’Essere è uno solo perché se gli 
esseri fossero due, tra i due Esseri ci 
sarebbe il non Essere, ma siccome il 


non Essere non è, l’Essere è uno 
solo” n.d.a.). 

Questo ci permette di rappresentare 
lo spazio come un piano dove su un 
asse sono poste le coordinate spaziali 
e sull’altro il tempo. A seconda che 
io mi muova parallelo ad un asse o 
all’altro potrò muovermi nello 
Spazio o nel Tempo. 


definizione dell'Essere 


Vivente 


L’Essere Vivente è un luogo di punti, 
occupato da materia, in grado di 
comunicare con gli altri Esseri 
Viventi. 
Così, l’Essere Vivente è quello 
che interagisce con l’ambiente in 
modo attivo. 
- l’Essere Vivente ha la poten- 
zialità di comunicare con un 
altro Essere Vivente ma non è 
detto che lo faccia. 
- l’Essere Vivente si colloca bene 
in uno spazio in 
quanto parte di 
esso, in quanto 
assoggettato alle 
stesse leggi fisi- 
che: nasce, cre- 
sce, si evolve 
lungo la dimen- 
sione temporale 
e si sposta, si 
allunga, si allar- 
ga su quella spa- 
ziale. 
- in senso chi- 
mico-fisico 
l’Essere Vivente 
rappresenta una 
perturbazione 
per lo spazio 
che si ripiega e 
si contorce sotto 


la sua massa (7). 


secondo il tipo 
di comunicazione 


Cercare di classificare tutti gli Esseri 
Viventi della Terra è sempre stato 


rnrenuto un'impresa impossibile per- Altri insetti 
ché effettuata su criteri morfologici | comunica- 
roppo particolaristici. Ma dal nostro | no attraver- 
punto di vista ecco apparire la possi- | so gli 
bilità di definire gli Esseri Viventi in | odori. 
modo assolutamente più semplice, Il modo di 
più pratico e soprattutto capace di volare delle 
classificare eventuali Esseri Viventi mosche 
alieni od esogeni al pianeta Terra. sembra 
sli Esseri Viventi possono essere essere una 
assificati a seconda del tipo di forma di 
municazione che adottano con i |  comunica- 
ro simili. | zione. en 
er esempio, le formiche sembra Esseri più : 
munichino toccandosi le antenne. evoluti 
a sono carat- 
terizzati 
dalla cono- 
scenza di 
più forme 
comunica- 
tive. 
L'uomo 
comunica 
con la 
parola, con 


1 gesti, con 


i vestiti che —__ 

indossa, con le espressioni del volto. | finale è una rotazione macroscopica 
La cosa principale che l’Essere del braccio. Con lo stesso sistema i 
Vivente fa è rappresentata dal comu- girasoli seguono il Sole durante il 
nicare, anche se non consciamente, suo cammino. 

con l’ambiente esterno. 


Ma il gesto comunicativo è solo l’ul- 57 Je tracce 
Peli n , ssh : SULLE LIUCCE 
| timoatto di complicate reazioni chi- 


miche che seguono un ben preciso della molecola vitale 
meccanismo di stimolo-risposta, non 
ancora ben noto. Seguiamo le tracce di questo feno- 
Esaminiamo il semplice gesto di meno sulle tracce della molecola 
LA alzare una mano in segno di saluto. della vita. 
CIO che Questo gesto è reso possibile a causa Cosa dunque provoca la torsione 
SE delle contrazioni volontarie di alcuni attorno ai cosiddetti legami semplici 
dist YUE | muscoli, tendini e nervi, ma tutto delle molecole? Il modificarsi di 
n : ciò a livello molecolare viene inter- alcune forze elettrostatiche che, 
| UOMO = la SUA pretato come un cambiamento nelle quasi fossero calamite, attirano o 
conformazioni delle molecole di respingono certi “pezzi” delle mole- 
r z certi tessuti (8). Ciò vuol dire che cole stesse (11). 
DI Erogalva | attorno ai legami semplici di alcune Prendiamo per esempio un ammi- 
e | molecole si ha una piccola, imper- noacido di formula generale (10, 11): 
Ji SUpETAre cettibile rotazione che dispone la 
È molecola in un’altra posizione dello R 
CONnfini | spazio (9). | 
dl Essendo la fibra a cui è ascritto il Fi6= ©0085 
del Liegi a) Nabitat movimento fatta di tante molecole, | 
A NH2 


tutte ruotanti lievemente, il risultato 


ALIENI KS) 


Le stanghette nere che rappresentano 
i legami semplici in realtà sono come 
delle piccolissime mani che tengono 
vicini i vari atomi della molecola. 
Ma questa molecola avrà tre dimen- 
sioni spaziali ed una temporale per 
cui potrà essere rappresentata nello 
spazio tridimensionale. 

Il fenomeno della rotazione attorno ad 
un legame semplice può avvenire! 
Tutto questo è proprio ciò che accade 
nel corpo umano e, anche se in questa 
sede abbiamo semplificato il problema 
nei suoi aspetti generali, il cambia- 
mento di conformazioni, dovute al 
mutare di interazioni elettrostatiche, è 
alla base del movimento. 

Ma cosa provoca questa alterazione 
nei complessi equilibri conformazio- 
nali dei tessuti del braccio del nostro 
esempio? Ancora una volta una rea- 
zione chimica. Uno stimolo a livello 
neuronale, che parte dal cervello, 
nella zona che presiede al movimen- 
to del braccio, che non è altro che 
un'interazione di molecole tra loro. 
Le molecole della vita sono dunque 
fatte in modo da poter generare delle 
interazioni elettrostatiche tra loro, in 
modo da poter modificare la loro 
stessa struttura spaziale. Pensiamo 
solamente alla struttura a doppia 
elica del DNA, la cattedrale costruita 
dalle molecole della vita. Questa 
elica ritorta su se stessa, ha un 


lo modificano perché 
empre una forte varia- 


siii si 


econda delle ne 
Vivente a cui 


uomini hanno una vita a base di 
composti del carbonio: gli amminoa- 
cidi, i glucidi e gli eterocicli si spre- 
cano in natura ma, al di fuori del 
nostro mondo? Se ci fosse Vita altro- 
ve sarebbe giusto dire che essa è 
assoggettata alle leggi che regolano la 
nostra? Con parole ancora più diret- 
te: “È lecito chiederci se su un altr 
Pianeta esistesse un’altra forma di 
vita, che probabilità c'è che ques 
sia fatta da esseri apparteneni 
nostra stessa specie?” Cioè, una 
cie che usa il nostro stesso sis 
comunicativo? 
Uno dei metodi a nostra d 
ne per sapere se c'è vita ollitie 


Studiando il DNA ci si accorge che 
ci sono 4 tipi di molecole dette basi 
nucleotidiche, le cui posizioni occu- 
pate all’interno del DNA stesso, 
sono fondamentali per la produzione 
di amminoacidi. Si sa inoltre che 
una informazione, per legare un ben 
preciso amminoacido ad un altro, è 
costituita da tre di queste basi per 
volta. Ogni “tripletta” di basi possie- 
de la memoria chimica per prelevare 
un solo e ben preciso amminoacido 
ed agire su di esso chimicamente. 
Questo codice genetico risulta essere 
universale (10). 

Si sa inoltre che venti di queste com- 
binazioni sono attive, il che vuol dire 
che il DNA, così come noi lo cono- 
sciamo, produce reazioni solo fra 
venti ben precisi amminoacidi, 


cosa succede nello 
Spazio? 


Queste analisi però sono molto diffi- 


Sulla Terra abbiamo visto che 
cole in grado di modificare! 
struttura spaziale sono comi 
anche se con notevoli mò 
tutte le cose che noi d 
Viventi, second 
zioni di Vita. 


mente modificate 
Alfa loro struttura originaria; 
tuttavia questi materiali recano con 
sé decisive informazioni su come è 
fatto... il fuori. Sul nostro pianeta 
cadono, secondo le ultime statistiche 
(12), da 100 a 1.000 tonnellate di 
materiale extraterrestre al giorno e 
storicamente sono note circa 1.544 
meteroriti, di cui circa una ventina 
sono state oggetto di profondi studi 


delle Molecole 
della vita 


ed analisi chimiche. Questi reper 
infatti contengono materiale organi- 
co e per questo vengono definiti car- 
bonacei (13, 14). Dove c'è carbonio 
cè vita, almeno come noi la cono- 
0, e per questo utilizzeremo i 
rati da queste analisi per 

Ù | ente, anche 
al di fuori della erra, potremmo 
ontrare esseri alieni viventi. 
nattesa composizione molecolare 
esti oggetti ed in particolare il 
‘contenuto di H2O, ha attirato 
resse di molti studiosi. Già nel 

) svedese Jons Jakob 
derato un fondatore 
iochimica, si chiedeva: “Le 
oriti carbonacee contengono 
aus od altre sostanze organiche?”. 
1868 M. Berthelot, un chimico 
cese, scriveva a proposito della 
eteorite di Orgueil: “Una parte di 
essa sembra composta da olii del 
i, (da) 

altimi anni il premio Nobel 

Te arold Hurey con- 


mu Dell'atmosfe 

Dopo Boch: settimane, due (ani 

francesi, Cloez e Pisani, analizzando 

questo reperto, stabilirono che c con- 

teneva circa il 7% di materi 

nico (7). 

Nel 1961 Nagy analizzò con 

è che alquanto sofisticate questo ma 
riale. Gli spettri di massa mostrava- 
no presenza di molti idrocarburi 
saturi la cui distribuzione era in per- 
centuale simile a quella ritrovata in 
alcuni sedimenti marini contenenti 
materiale biologico degradato (17). 
Tuttavia, tali idrocarburi possono 
anche non essere prodotti da “cose 
viventi” 
identificava due idrocarburi isopre- 
noidi, il Pristano e il Fitano, in alcu- 
ne meteoriti carbonacee e, a questo 


. Più recentemente Oro (18), 


proposito, è bene far notare che que- 
sti due composti derivano dalla 
molecola della clorofilla e, a tutt'og- 
gi, non se ne conoscono vie biosinte- 
tiche alternative. 

Come si può facilmente verificare, il 
materiale non è molto prezioso, ma 
la qualità delle “cose” trovate risulta 
estremamente interessante. Sono 
infatti presenti molti amminoacidi, 
costituenti fondamentali delle mole- 
cole della Vita, molte aldeidi e che- 
toni, discrete quantità di acidi e dia- 
cidi carbossilici ed addirittura basi 
puriniche e pirimidiniche, costituen- 
ti fondamentali del DNA e RNA 
terrestri. Alcuni esperimenti di labo- 
ratorio hanno dimostrato che la per- 
centuale dei diversi amminoacidi 
trovati in queste meteoriti carbona- 
cee assomiglia in modo impressio- 
nante ad una miscela prodotta per 
sintesi artificiale in laboratorio. Si 
tratta di mescolare i sieme idrogeno, 


riche elettriche) e vedere per via gas- 
3 ine se si possono formare 
amminoai pos da catena 


ivato: 


nostro 
olare. Tale feazione, nota e 
studiata fin dal 1923 da Fischer e 
Tropsch, fornisce miscele quasi iden- 
tiche a quelle trovate nelle meteoriti 


| carbonacee. 


È scientificamente accettato che rea- 
zioni catalizzate da enzimi produco- 
no materiale organico, otticamente 
attivo, mentre sintesi non biologiche 
forniscono solo miscele raceme (a 
grappolo). Il materiale otticamente 
attivo è capace di far ruotare il piano 
della luce polarizzata, al contrario 
delle miscele raceme che non presen- 
tano questa particolarità. 

Oggi nessuno è in grado di produrre 
materiale otticamente attivo non bio- 
logicamente. Sembra invece che 
recenti studi (21) abbiano dimostrato 
che una miscela racema di amminoa- 


cidi possa arricchirsi se sottoposta al 
bombardamento di particelle Beta, 
derivanti da atomi di Stronzio 90. 


materiale biologico 
extraterrestre 


Ebbene, sulla meteorite di Orgueil 
furono trovati acidi carbossilici otti- 
camente attivi (22). 

Nonostante che Hayatsu (23) soste- 
nesse che ci fosse stata contaminazio- 
ne da parte di microorganismi terre- 
stri, che avrebbero aumentato la 
concentrazione di materia 
mente attivo, attraversi 
selettivo noto come ne 
Enzimatica (14), le p 
ripetute ed assolutami 
mate (24). 

In altre parole, il materiale biologico 
trovato sulla meteorite di Orgueil era 
di origine extraterrestre, come con- 
fermano le percentuali isotopiche 
trovate sui diversi nucl 
azoto, ossigeno e idrog 


sia nana 9 Giga anni). 
È opportuno ricordare che 
Shklovoskii e Sagan hanno riportato 
una formula matematica che descri- 
verebbe il numero di civiltà avanzate 
nella nostfa galassia (21): 

No? fp. ne. fi. fl. fc. L. R. 
dove: 

- Rè il valore medio che descrive la 
velocità di formazione di stelle duran- 
te il tempo di dimezzamento della 
galassia; questo valore è assunto pari a 
10 (qui l'età della galassia è stimata in 
10 bilioni di anni ed il numero di 
stelle che contiene è 100 bilioni). 

- fp è il numero di stelle in percen- 
tuale contenente pianeti; 

- ne è il numero di pianeti che 
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hanno “environments” (ambienti) 
favorevoli alla vita. 


- fl è la frazione di pianeti in cui la 
vita si può considerare intelligente 
(tale valore è stato posto uguale a 1) 
- fi è il numero percentuale di piane- 
ti in cui le intelligenze sono tali da 
poter costruire macchine (tale valore 
è stato calcolato essere eguale a 0,1). 
- fc è un fattore che tiene conto, 
nello sviluppo di intelligenze extra- 
terrestri, dei possibili rapporti con 
altre razze (stimato circa 0,1). 

- L è il tempo medio di civilizzazione 
che va da 100 a 10° anni. 

Il che vuol dire che da questi conti 
No va da 10 a 10°. Il che significa 
che dai conti fatti da Sagan, almeno 
lo 0,001% delle stelle della nostra 
galassia possiede vita intelligente 
come la nostra. 


È GIUStO 
attendersi 
che altri 
pianeti 
siano abitati 
da esseri 
INtelligenti 
IG] ALIENI 


esiste la Vita 
fuori della Terra 


L'esobiologia ci dice quindi che le 
molecole della Vita esistono sulla 
Terra, ma anche al di fuori di essa. 

I principi che regolano la vita, come 
noi la conosciamo, sono sicuramen- 
te noti in tutto l'Universo abitato. 
È quindi giusto atten- 
dersi che 


risposte biologiche e chimiche 
proprie dell’uomo! 

Ancora più esplicitamente, 

l'alieno in questione, avreb- 
be stimoli e risposte simi- 
li alle 

nostre 


perché 


solleci- È 
iy 


altri pia- 

. . y 
neti siano ° 

rate SUNT 
abitati da Tal 


forme viven- 
ti, intelligenti 
e non, più o 
meno evolute 
rispetto a noi. 
Sarà ancora giusto 
dire che ci sono nel 
cosmo esseri vin 
viventi diversi ; 
da noi, ma 
anche 
esseri 
simili, esse- 
ri che secon- 
do la nostra 
definizione 
appartengono alla 
nostra stessa specie 


plificare 
tutto 
quello che abbiamo 
sostenuto sin qui, diremo che se 
un essere alieno, esternamente simi- 
le a noi, volesse comunicare con 
noi, venendo sulla Terra e, per salu- 
tarci, muovesse un arto, ciò vorreb- 
be dire che quell’essere appartiene 
alla nostra stessa specie, non perché 
sia un mammifero umanoide ma 
perché alla base del movimento del 
braccio, cioè alla base del suo siste- 
ma comunicativo, ci sono gli stessi 
stimoli neuronali, con le stesse 


stesso | 
chimi- 
smo, fatte 
dagli stessi 
composti chimici. Ecco 
perché cerchiamo nello 
Spazio molecole simili a quel- 
le che noi conosciamo: ed il 

fatto di averle trovate vuol dire che 


la vita, come la conosciamo noi 
sulla Terra, magari con molte 
variabili, è potenzialmente 


Hdi PE 


presente nello Spazio, cioè 


a\YFL- 


zione 
chimica 
dell'essere vivente 


Sulla Terra gli esseri evoluti sono 
dunque quelli che conoscono più 


nell'Universo. 


evolu- 


metodi di comunicazione: ciò, a livel- 


lo chimico, equivale a dire che il loro 
chimismo ha più informazioni gene- 
tiche cioè è più complicato. Un chi- 
mismo più complesso è fatto di mole- 
cole ancora più grandi, capaci di 
innumerevoli interazioni (inter ed 
intra) molecolari. Un DNA evoluto 
ha forse più di quattro basi nucleoti- 
diche? 

Strutture e chimismi più complessi 


come il rapporto tra basi puriniche 


e pirimidiniche, nei dif- 


viventi, portereb- 
be a concludere 
che più tale rap- 
porto tende ad uno, 
tanto più l’essere è 
evoluto. 

Da ciò si potrebbe 
dedurre che un proba- 
bile esomammifero evo- 
luto potrebbe avere più 
di 23 coppie di cro- 
mosomi (26, 27) 
od un DNA più 
lungo, cioè 
avere più infor- 
mazioni chimiche 
a sua disposizione. 


conclusioni 


Da questo punto di 
vista, essendo la chi- 
mica della Vita la 
stessa in tutto 
l'Universo, si può 
supporre che 
esistano moltis- 
simi chemio- 
sistemi evoluti differenti 
ma, tra questi, sicuramente molti a 
base di DNA e non è più proprio il 
caso di aspettare il permesso del 
“deus ex machina” (28) per comin- 
ciare a crederci davvero. 
E mentre ci sono innumerevoli 
motivazioni che portano a conclu- 
dere che la vita non è solo una part 
colarità del pianeta Terra, non c'è 
nessun motivo che ci stimola, oggi, 
a credere il contrario. 
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di Aldo Rocchi e Corrado Malanga Gruppo di Studio sulle Interferenze aliene 


II Centro Ufologico Nazionale 
e ‘Dossier ALIENI” vi invitano a rispondere 


Il Centro Ufologico Nazionale sta effettuando una ricerca sul 
territorio italiano che riguarda una fenomenologia relaziona- 
bile al fenomeno degli UFO. Si tratta di verificare su base sta- 
tistica se e come il territorio italiano sia stato interessato dal 
così detto fenomeno dei rapimenti. 

In breve tale fenomeno, noto nei paesi anglosassoni con il 
termine di ABDUCTION, riguarda tutte quelle persone che 
raccontano di essere entrate in contatto con entità animate 
dissimili da noi e/o che i gli stessi testimoni suppongono 
essere aliene al pianeta. 


La statistica prevede di riempire un apposito questionario 
che qui di seguito alleghiamo, contenente alcune particola- 
rissime domande, anche di carattere personale che gli esper- 
ti del CUN vaglieranno nei prossimi mesi. 

Se da un lato il questionario garantisce l'anonimato più tota- 
le (salvo che il compilatore non decida diversamente), dall'al- 
tro permetterà a tutti di avere una visione completa sul terri- 
torio nazionale del fenomeno dei rapimenti, permettendo 
anche a chi abbia risposto di controllare, lui stesso, quante 
persone in Italia si trovano nelle sue stesse condizioni, causa- 
te da esperienze simili spesso non facilmente raccontabili. 
Quando terminerà lo spoglio dei questionari, lavoreremo alla 
stesura dei risultati statistici ottenuti, che quindi pubblichere- 
mo sulle pagine di questo giornale, accompagnate da grafici 
e tabelle che sintetizzeranno i dati del fenomeno in modo 
chiaro e leggibile per tutti. 

Preghiamo perciò quei nostri Lettori che abbiano qualcosa 
da raccontare in proposito di aiutarci a compilare questa 
“fotografia dei rapimenti” in Italia. 


Ricordiamo che il CUN dispone di una serie di esperti psico- 
logi che da tempo dedicano se stessi allo studio qualitativo 
del fenomeno attraverso alcuni soggetti che sembrano esse- 
re stati coinvolti in questo senso. Dunque quale migliore 
occasione di questa, rappresentata dalla compilazione del 
questionario, per aiutarci ad aiutarvi? 


FAZI ALIENI 


Assicuriamo che le risposte, che ci fornirete anche in fotoco- 
pia, rimarranno assolutamente riservate e serviranno esclusi- 
vamente per motivi di ricerca e di studio. AI termine del que- 
stionario sarà comunque possibile indicare le Vostre genera- 
lità oppure rimanere rigorosamente anonimi. 


D. Sesso Maschile 


Regione di residenza__ROMA GNA 
Città di residenza (facoltativa) QRIMUNI 


1) Avete mai avuto nella Vostra vita un “vuoto temporale” o una 
“assenza di memoria” rilevanti e non dovuti a traumi o incidenti? 
Nesi A No 

Se sì di quanti minuti? 

Se sì in che circostanze? (luogo, data, eventuali altri co-testimoni) 


Eventuali precisazioni 


2) Avete mai avuto la sensazione di esserVi trovati in un 
ambiente sconosciuto senza sapere come ci siete arrivati? 
UH Sì [UH No 

Se sì, a che età? 

Eventuali precisazioni 


3) Avete visto "insolite fonti luminose” nella Vostra camera da 
letto? 

DIS Q No 

Se sì, a che età? 

Eventuali precisazioni 


[ Sesso femminile Età 30 


I 


£| Avete scoperto sul corpo cicatrici o segni di cui non sape- 
te darvi alcuna spiegazione? 

Usi [J No 

Se sì, in quali parti del corpo? 

Sul collo (a destra, a sinistra), sulle tempie, sul gomito, sulla 
punta delle dita, sui genitali, sulla schiena, sulle ginocchia, 
sulla gamba, sotto il ginocchio, sull'addome, nelle vicinanze 
gell'ombelico, sui lombi, sulla gola, altre parti. 

Dove? 


Eventuali precisazioni 


5) Avete avuto periodiche perdite di sangue dal naso o dalle 
orecchie che non fossero dovute a cause sicuramente identi- 
Ncabili? 

JSì [H No 

Se sì, quante volte? 

in quali anni della vostra vita? 

în quali luoghi? (stato, provincia) 

in che occasioni? (in che date?) 

Eventuali precisazioni 


6) Avete mai avvertito emicranie, dolori alla testa o mancan- 
za di equilibrio associati o conseguenti ad eventi di cui alle 
domande precedenti? 

CH Sì [ No 


Eventuali precisazioni 


7) Vi è mai capitato di sentirVi come paralizzati? 
BIS [H No 

Se sì, a che età? 

Eventuali precisazioni 


8) Vi è mai capitato di svegliarvi nel cuore della notte cre- 
dendo di essere circondati da strane entità animate? 
Sì [H No 

Se sì, quante? 
Se sì, a che età? 
Eventuali precisazioni (descrizione sommaria delle creature) 


9) Avete mai avuto la sensazione di esservi trovati in una 
stanza distesi su un tavolo, circondati da strane creature? 
sì [ No 

Se sì, a che età? 
se sì e di sesso femminile avete mai avuto problemi ginecolo- 
gici non riconducibili ad apparenti cause naturali? 

Eventuali precisazioni 


10) Avete mai creduto di sognare, di aver partecipato, vostro 
malgrado, ad esperienze di carattere sessuale, con entità ani- 
mate con caratteristiche fisiche dissimili da quelle umane? 
BEI [ No 


Eventuali precisazioni 


1 1) Siete religiosi? 


4 Sì [ No 


Eventuali precisazioni 


12) Se avete risposto affermativamente ad almeno una delle 
domande precedenti, avete mai condiviso con altri le vostre 
sensazioni? 


Gs Q No 


Eventuali precisazioni 


13) Avete mai visto un UFO? 


Q sì Q No 


Eventuali precisazioni 


Note: potete allegare al presente questionario debitamente 
compilato, disegni, dichiarazioni, note aggiuntive, testimo- 
nianze collaterali ritenute opportune. 

Dati facoltativi 

Cognome e Nome 

Indirizzo 

Cap Comune Prov. 

Se desiderate che il C.U.N. Vi contatti successivamente, per 


eventuali approfondimenti ed in via rigorosamente privata e 
riservata, fornite il Vostro numero telefonico. 


Tel. rà 


Il questionario deve essere inviato (anche in fotocopia) a: 


Redazione Centrale di “Dossier ALIENI” 


via Salaria 222 
00198 ROMA 


ed esclusivamente a questo indirizzo per poter essere preso 
in debita considerazione. 

Il CUN e la Redazione vi ringraziano per la cortese 
collaborazione. 
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SGFILLI 
da Voi 


Così come esiste il rischio che 
un appassionato “ufologo” 
poco propenso alla vera ricer- 
ca, trovandosi testimone di un 
qualche fenomeno luminoso, 
asserisca senza dubbio che si 
tratta di un “contatto”, allo 
stesso modo uno scettico di 
professione (per amore o per 
denaro, come si dice...) cer- 
cherà trucchi e patologie 
anche se dovessero caricarlo 
su un'astronave e fargli fare il 
giro della galassia. 

Come si vede, si tratta pur sem- 
pre del gioco degli Opposti, i 
quali, in qualche modo, tendo- 
no ad unirsi. Su un comune 
terreno, in questo caso, che è 
la stupidità. VI si scivola inavver- 
titamente e si nota solo negli 

‘altri, perciò chi davvero aspira 
a sapere e a scoprire deve 
essere cauto soprattutto verso 
se stesso. Ma per chi si occupa 
seriamente di tali argomenti, 
questa è cosa nota. Ed è noto 
che le difficoltà sono enormi. 
Perciò, ogni tanto, occorre ten- 

— tare un'obiettiva uscita dagli 
schemi: obiettiva per quanto 
possibile. 

Inutile negare che fin dall'anti- 
chità l'essere umano è stato 
testimone di strane cose, defi- 


nendole in vari modi. Si è soliti 


dire che molti fatti inusuali 

sono stati giudicati come divini 
dai nostri progenitori; eventi 
prodotti dagli dei o da 
loro. È vero solo in parte, 
babilmente. Spesso a “di 


| — zare” eventi straordinari, — 


— comunque prodotti da esseri 


T € R 


In qualche modo almeno ana- 
“loghi a noi, sono stati i tradut- 


ori a posteriori delle testimo- 
janze di quei tempi. Un tra- 
ore del Settecento, ad 
empio, non poteva tradurre 
\ema" con “astronave”, per- 
non aveva la benché 

ima idea che l'uomo 

sse un giorno volare. 

bbe essere accaduto così 
urana, il Popol Vuh e la 


e che sia sempre acca- 
O questo. Deve solo indur- 
ci a riflettere sul fatto che noi, 
Oggi, stiamo seguendo lo 
stesso schema dei traduttori 
dei testi sacri antichi, che 


‘però possono “anche” essere 


“solo sacri”. — 

Probabilmente esistono termini 
tradotti (dal sanscrito, dall'e- 
braico e dallo stesso greco) ai 
quali siamo abituati, e dai 
quali partiamo per deduzioni 
illuminate riguardo al proble 


ma degli 


forse inevi 


bo, perché sara difficile 

I giorno si possano ritra- 
fire Migliaia di testi e aggior- 
nafe i significati. 


; Bisogna operare un salto di 
| qualità. 


Siamo abituati a considerare il 
movimento in termini di spa- 
zio, e sappiamo che per anda- 
re da un posto all'altro occorre 
muoversi nello spazio. Per spo- 
starsi nello spazio occorre del 


i studi sul 
lergia di scien- 


Bibbia. Ciò non autoriz- 


[= 


A Cc Cc 


ziati come Kozirev. 
Ora, a prescindere dalla rifles- 
sione già nota che eventuali 
extraterrestri possano impiega- 
re zero tempo o quasi per 
coprire distanze per noi incon- 
cepibili, o addirittura arrivando 
niversi, bisogna sfor- 
ire che questo fatto 
ebbe una logica 

| nostra. E quella 
potrebbe non 
re il loro stesso “socia- 
le”, il modo di concepire i rap- 
porti tra simili e tra diversi e 
tutto quanto noi diamo per. 
scontato. Per fare un es 
una maggiore cono! 
delle leggi della Vita ù 
potrebbe condurci 
rare in modo del 
dal nostro il col 


aspettiamo speranzosi che 
prima o poi intervengano per 
toglierci qualche castagna dal 
fuoco). Forse, sia chiaro. 
Evitando di soffermarsi su 
riflessioni sia pur superficiali 
come le precedenti, si rischia 
di incorrere in errori clamorosi 
e forse anche pericolosi. 

Si rischia di non considerare 


saprà che i jo ufolo- 
gi non evitano tale sforzo e 
che non trascurano di consi 
derare il fatto che se si vuol 
capire qualcosa di più del 
fenomeno UFO, è necessario 
mettere insieme più conoscen- 
ze. La famosa interdisciplina- 
rietà. Non basta il tecnico 
aerospaziale, né bastano lo 
storico o il paleoarcheologo: 
devono avere il giusto peso 
anche studiosi di esoterismo e 
studiosi di logica, sensitivi 
comprovati, artisti e si vedrà 
che altro. In tutti questi 
campi, debbono darsi da fare 
“i migliori”, e i migliori non 
sono certo quelli che sanno di 
più ma quelli che sanno cerca- 
re senza corporativismi e senza 
preconcetti di casta. Non certo 
chi pretende che gli Angeli 
siano solo extraterrestri o chi li 


I A 


vede solo come pure energie. 
Chi fa professione di scettici 
smo non può più essere inter 
pellato come “persona qualifi- 
cata”, perché non lo è, soprat 
tutto se è vero che i nostri 
eventuali fratelli siderali cerca- 
no qualcosa di particolare pi 
avere contatti con noi: certa- 
mente un pensiero libero, n 
aggressivo, tendente 
all'Unione e non dimentico 


| Che se esiste ciò che vive è 


é esiste una Vita e una 

i Vita (per come la con- 
i Noi). Potrebbe dirne 
il cabalista o il mistico, 
trambi non possono più 
‘ere in un aureo isolamen- 


‘to dalle altre componenti del 
| mondo, senza chi cerchi 


riscontri nel mondo oggettivo. 
Gli uni e gli altri, però, hanno il 
dovere di intuire sempre 
meglio che all'uomo non è 
richiesta la “quantità” ma la 
“qualità”. Perciò, per meritare 
un incontro che sarà davvero 
epocale, non è sufficiente 
sapere come stabilire il contat- 
to: è necessario, crediamo, 
essere in un certo Modo. 

Da qui ai noti concetti propri 
dell' esoterismo O della spiritua- 
lità più vera, se si preferisce, il 
passo è breve. Senza essere 
‘autorizzati a deliri mistico-ufo- 


logici espressi in modi che 
«| denunciano, sovente, proble- 


matiche serie di origine affetti 
vo- mentale. 
Equilibrio. E più ancora, la 
ricerca dell'equilibrio, che per 
sua natura non è stabile, altri- 
menti è statica fissità e perciò 
squilibrio. 
È antico questo modo di pen- 
sare se stessi e il mondo. Da 
Lao Tze a prima ancora, da 
quando si diceva che questi 
insegnamenti erano stati dati 
dagli abitanti del Cielo, i quali 
pare che non avessero deside- 
rio solo di vederci crescere 
tecno-logicamente. È qui il i 
punto d'incontro tra ieri, oggi 
e domani: nel ritorno dentro 
se stessi per incontrare il fuori, 
ma solo perché la nostra logi- 
ca considera bipolarmente 
“dentro” e un “fuori”. — 
Per ora noi siamo così, pur- | - 
troppo. Ma Loro? 
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